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Emo^ e Keverendifs. Sìg. mio 
Sig, Padrone Colendifs» 


M I ìujìfigo , de dal hùon fet?fo , 
e dalla generofa difcretezza di 
V. E. ) non a dimenticanza del 
mìo dovere , ma a qualche altra neceJJ'i- 
tà JarA fiato attribuito il mio ritardo 
nel rifpondere alla henignijfima lettera di 
1'^. £■. Il zolfo , ed il nitro di quefio in- 
fuocato , irregolare , marittimo benché 
deliziofjfimo clima mi tempefiano , ed in 
ifpecie (P inverno . Effetto di tale ferfe- 
cuzione è fiato P ofiinato nojofijfimo ca- 
'tarro y che per cinquanta y e più giorni mi 
à toì'mentato fino ad inabilitarmi all' 
adempimento de* doveri inevitabili della 
civiltà y e del rifpetto . Ecco , Elho , il 
perche dopo d* aver ricevuta la fua let- 
tera immediatamente non rifpofi . Se 
IP E. d tenuto fino ad ora fofiefn il giu- 
dizio y le farà dopo tale giufììf.cazionc ? 
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ìa (h hi rettitudine di terminare a mio 
J avere . Lejji però , non ojìante il eatar- 
ro , / einijue dotti opufeoH , ne'* quali ri- 
conobbi V.E^ , che vale a dire un'efat- 
tcr.za inapuntabìle di Criterio , ed il 
Jor/do di quella dottrina , che à refi | 
il di lei nome sì rifpett abile in tutta ) 
quanta 1' Europa non barbara , e fuori 
'di ejfi ancora . Qaejìo nome medefmoy 
che ad ogn' unq fa , e deve fare della 
fpecie , dopo varie confderazioni , mi 
pofe in necejjìtà di dovere alP E. V. 
dar conto di me medefmo , e delle ra- ** 
gfoni } che mi anno indotto a feguitare 
il metodo , che nelle due prime parti 
del Prodomo averà ojfirvato , e che 
fo 7 ìO fn ad ora in anhno di feguitare 
nel rimanente . Quefa necejftta è fata 
avvalorata dalP onore , che da molto 
temqo mi à colla piu fretta , e cor- 
diale fervi tzi colP E- V- legato . . , 

Ciacche non ero io in [flato di .. 
fcrìvcrc , nè di applicare Su libri , ; 

chi armato il mio Copi fa , dettai giu lày | 

come 7ìji ufcìva dal cervello , il ragia- J 
'uamento , che 'mi do P onore cP umiliar- 
le , affinché conf dorato che P abbia via | 
la ali' it.gr ojfi , giace Le per quanto pof- * 
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fo ìimgbiarmi , (T alirn attenzione •non 
•merita , ne faccia queir ctfo , che piu 
le spiate , e fe non ad altro , ne 
rva almeno in cambio di zolfanelli . 

Tengo il mio Ditirambo latino 
quajl all' ordine . Qnejìa forta di com-; 
ponìmenti nella latina favella puh d'trf 
nuova , perche fuori d' un cortijjìrno > 
che leggef in Seneca , e che forma un 
Coro , altro negli Antichi non fe ne of- 
ferva » In buona ftuazione f trova an- 
cora il mio Brevi arium Temporum , ma 
non so quando quejìi miei miferabili . 
Dpufcoli vedranno la luce , e Dio sa fe 
la vedranno , f anteche Ercolano colla 
immenfa farragine de' fuoi monuynenti 
mi occupa tutto quanto , e mi occuperà 
per qualche tratto di tempo . Gli an- 
ni fono cinquantanove \ e la finità 
d’ anno in anno va deteriorando , bat- 
tendola in breccia T inverno , a cui 
fervono di potenze aufliari le inquie- 
Ùtudini d animo , contro le quali piu 
d una volta poco vale la filofofia , e 
ajfolutamente nulla vaierebbe , fe non 
f'JJe poderofamente foce or fa dalle maf- 
fme del Vangelo . V. E- f degni di 
^(orfervare per me quella bontà , di cut 

A-? mi 



à date tante riprove » e fopra tut- 
to rnantengbi fe ftejja a tutto potere per 
la gloria di Dio , e pel bene pubblio 
co . Ed in tanto bacciandole la Sa- 
cra Porpora le faccio umitifpma rive- 
renza . 

Napoli a. Fcbrajo I7f4r 


Di V. E. 


Umilìfs. y Dìvotifs . , Ohligaùfs. Sere, ver» 
Ottavio AntoMo Bayardi. 
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EminenHfs.'i e RevereKdtfs. Sig, mio ' 
Sig, Padrone Colennifs. 

*' * ' ‘ • ... 
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’ Ben di dovere , che V. E. 
rimanga appieno intefà d’una 
difeoperta , che al giorno d’ 
oggi fa tanto flrepito in Ita- 
lia , e di là da monti , e 
che fi è conciliata T attenzione , e la 
curiofità degl’ Uomini più illuminati , 
e particolarmente di quelli > che fi fi>* 
no confècrati allo ^dio delle antichità ; - 
fiudio oggidì divenutd alla moda , fèn-' 
za del quale, non eccettuandone le don- 
ne medefime , pare che fiafi di buon ^ 
^ ^ fènfo privo , eflèndo oramai giunta que- 
lla profèflione , fiami lecito di dire ad 
I una fpecie di Manìa , non "già perchè ^ 

* non lìa di fùa natura pregevole , e di 

/bmmo profitto per illuftrare T antica Sto- 
ria y ma perche molti fi lalciano twf^ 

' , A4. .por- 
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portare di mere ilìufioni , dando da be- 
re a creduli , e perchè fi è refi ora mai 
troppo commune , dandofi 1’ aria d’ In- 
telligenti di antichità fino i cuochi , ed * 

i p.afiicccri , lenza fiapere ovt Piifcia- i 
no ftia di cafia , digiuni però affatto 
non ftlo della lingua Greca e Latina j 
ma di quei necefiarj principi da quali 
la cognizione della Storia , e degli an- j 
tichi moniìmenti d pende ■ 

■ Era ben neceffario , dilli , che ne 
foli? intefà V. E. che fia, uno degl’ or- 
namenti dei noftro fècole , che fi è refa • « 
illuftre in tutta 1’ Europa per ogni ge- | 
nere di fàpere , e che per la fua pietà' . , 

.vera > intrinfèca , e feda , non fupe:fi- 
ciale , e per il Ilio Apoftolico zelo , dà 
tanto rifialto a quella Porpora , di cui 
^venne degnamente fregiata . 

Capitai in quello paefè ,,ove mi 
portai a fòlo fine di ringraziare Sua ■ 
Maeflà per la gratuita fùa beneficenza 
nel raccomandare efficacemente la mia \ 
perfòna a Noflro Signore , lènza che 
gliene avelli fatta una minima illanza, j 
accordandomi di. più la nazionalità, i 
per agevolare in quella guifà alla Santità 
Sya i mezzi per provedermi di Beni Ec- 
. ' * r de- ! 



Diqit ^ad : '~oog[e 



clefiaftici in quefto Regno . Una penfio-'' 
ne di mille e cinquecento (cudi Romani 
(u r Abazia di Santa Maria di Banzi.in- 
Bafilicata y ed un altra pure Ecdcfia-' 
ftica di limile rendita 5 accordatami dal 
Re in Sicilia, furono gli effètti del Reale 
Patrocinio e della beneficenza di quello 
generolò benefico Sovrano • • 

Colmato in quella maniera di bene- 
ficenze dal' Rè , ero lui punto di ritor-- 
narmene in Roma per impiegare la vi- 
ta , e gli averi nel lèrvizio della San- 
ta* Sede , per cui ò lèmpre conlèrvato , 
e conlèrverò un lineerò umiliflimo at-? 
taccamento .r Ecco che il Signor Mar- 
chelè Fogliani d' ordine di Sua Maellà 
nella piu obligante maniera , che polla 
mai immaginarli , lì lalciò intendere , 
che il Re averebbe al lòmmo aggiadi- 
to, che io Icfivelfi lùlla dilcoperta Cit- 
tà d’Ei colano , e che ne Ipiegafll i mo- 
numenti . Come potevo mai , Emo , efi- 
merrai dal fecondare le premure di un 
' Rè , che mi aveva con tanto impegno 
alla Santa Sede , e con tanta beneficen- 
•za gratificato lènza «che ne- rwichc per 
immaginazione con alcun’ elTènziale Icr- 
vigio mi fc^;ta>e gratificazione -meri.'- 
• . • tata 



tata ? Aggiunga idi piu V.E.,' che at- 
itaccatiflìmo al giuramento da me pre- 
fiato in Segnatura alla Santa Sede , mi 
mantenni Tèmpre ,in una vera perfèt- 
tiilima indifferenza , regolando in ogni 
occafione le mie azioni fecondo porta- 
va r interefle della medefìma Santa Se- 
de sì nello Spirituale , che nel tempo- 
rale . Mi accinfì dunque all’ opra con 
tanta maggiore -facilità , quanto che 
non mi farei immaginato mai d’ avere, 
ad entrare nel gran mare , in cni- mi è 
convenuto ingolfarmi . Mi figuravo *d* 
avermene ad ufcirc con poche corte Dif 
fèrtazioni , che non aveflero ad impor- 
tarmi più di cinque , o di fèi mcfì di 
tempo . Conobbi ad evidenza , che la 
mia*^ affenza da Roma non arrecava al- 
cun pregiudizio al fèrvizio della Santa 
Sede . Poco vi voleva à perfùadermcnc, 
ffante che affìinto al Ponteficato la San- 
tità di Noftro Signore Benedetto XIV. 
felicemente Regnante ,• attefò certamen- 
te il gran numero de’ Prelati meritevo- 
li llìmi , de’ quali incominciò fùbito ad 
abbondare la Corte di Roma , e conc- 
feendomi io al di lòtto di tutti gli altri, 
mi convenne cedere al tempo , e ffar- 

. mene 


ir 

mene a fèdere i Mi ritrovavo allora 
per fèrvizio Apoftolico in Benevento , 
come farà ben noto a V. E. , che era 
allora in Conclavi > efTèndo Aato colà 
mandato dà Clemente Xll» di Santa 
memoria . * 

Ritornato in Roma, da 'Benevento è 
data attorno un occhiata , - mi fi aprì 
ben tofio il. libro del difinganno ^ • ne 
confiontai la -lezione con un eiàme 
candido di me medefimo, dondè, Tam- 
bizioije , che nc«i fu mai , a dire il ve- 
ro , la mia paflìone predominante , iò- 
prafatta non meno dalla verità che dal 
zelo f)er la Santa Sede , per il mio Prin- 
cipe, e per Roma, me -ne venne un fin- 
cero contento , , e potei dire come quel 
Greco, che dal M.agiftrato de’ trecento fi 
vide efcluiò : mi rallegro che la mìa 
"patria Jxa fornita di trecento di me mi~ 
gUori . Poli r animo in calma , -fre- 
quentai le poche Congregazioni , alle 
qiiali era fiato aggregato da Clemente 
Xir , m’ immetti di bel nuovo tutto 
contento ne’ miei fiudj ed affine di 
non eflerne difiratto, rinunziaiil Cano- 
nicato di S. Gio: in»Laterano dal Pon- 
tefice . antecefibre benignamente confe- 



ritorni • Sicché per quei pochi- méfi 
che io fìipponevo di ailenza , non po-* 
teva darmifi alcun debi to appreflo alla 
Santità di Noftro Signore . 

Vifitai minutamente i tesivi di Porti- 
ci diretti dal Colonnello Alcubieres , e 
ritrovai , che erano formati a Cunicu- 
li , non potendoli formarli a Porta per 
la quantità- delle calè > che vi fono fò- 
prapofte . Inculcai al fudetto' Direttore 
de* Scavi Ufficiale d* onore , ed elatto 
a non rpmpere in conto alcuno *i. muri 
Ibtterrahei , ma a regolare i Cuniculi 
radendo i fudetti muri , cd entrando 
unicamente o per polite , o per fincftre, 

0 per mine , e mettere così in ilòla i 
muri medefimi lènza toccarne veruna 
parte , tralportando fuori il terreno per 

1 Cuniculi ftelfi , come lì ufi nelle jninie- 
re , frugando in tanto in eflò minuta- 
mente per ricavarne ogni anche piccolo 
monumento, che vi foflè nafrofro. 

Furono le mie infinuazioni puntual- 
mente elèguite , onde in breve fi pote- 
rono agevolmente dilccprire interi-edilì- 
cj , sì pubblici , che privati , Templi-, 
Bagni, Sepolchri; e fino un’intero Tea- 
tro . So io pure , cJie-lcavandofi a Por- 
ta 
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ta bello ferebbe flato Io gettacelo nel 
vedere un’ altra volta alla luce quella 
antica Città , benché tra le ruine ► Ma 
. non fli , come dilli , poffibile : convenne 
contentarli di ciò , che poteva ottener- 
li ; rie tampoco tutto queflo farebbelì 
conlèguito, le dalla lùperficic de fotter- 
ranei muri a quella del terreno foperio- 
re, ncn 'fi folle per lo più ritrovata una. 
greflezza di lèttanta piedi , e fe non fi 
fcllìmo aiutati col' mezzo d’ interne fu- 
ftruzioni a guifo.-di pilaftri , ove il ter- 
reno fi conobbe più labile, 'di minor grofi- 
fezzày^d i Cuniculi erano più alti . Dirò 
di più a V. E. , che un’ altra • gravilll- = 
ma difficoltà fi è. incontrata ne’ Icavi , 
confiflentc ne’ molti duriffimi Arati , 
, dell’ impietrito bitume tralportati dal 
“Velùvio , a’ quali qui fi dà il nome’ di 
Lave . • V ^ . 

. Per difooprire una interna fabbrica è 
flato necelTario piu d’una volta a for- 
za di picconi flrappare , dirò così»^daI 
terreno, c da muri la lùdetta lava; on- 
de dopo che fi fono vifitati gH edifici , è 
convenuto riempiere un' altra volta i’ 
vani per non vedere precipitata la groP 
fk Terra di Refina ', che vi fla fopra-’ 

' • po- 
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pofta V avertendo però (èmpre di rfca^ 
vare le piante nonmeno degli edifici me- 
defimi , che delle ftrade , efièndolène ri- 
trovaré molte tra di loro incrociate , e 
ièlciate a guilà dell’ Appia , e d’ altre 
antiche vie Romane - Pubblicherò que- 
lle piante colla loro Ipiegazione , le qua* 
li lì fono regolarmente prolèguite-alràe- 
«0 lino a tanto , che 1’ elàttilHmo Co- 
lonnello Alcubieres è fiato T unico Di- 
rettore di -sì grand’ opera , benché per 
altro anche al Capitano Weber , che 
ora vi alllfie lì debba -la fua lode. 

E’ indubitatamente noto* a V. E. bene 
intelà di tutto quello , che accade ap- 
partenente- alla Repubblica Lettaria, co- 
me .appena dilcoperte le lùdette ruine, 
nacque la controverfia le alla antica 
Città d’ Ercolano fodero o non follerò 
appartenenti . Alcuni ,, e tra quelli ufi 
Letterato di molto grido , e mio amico 
furono di lèntimento , che follerò di ra- 
gione di una g>’an villa , non già della 
difirutta Città d’Ercolano . La Tavola 
Peutingeriana viene, lècondo la loro im- 
maginazione, ad autorizzare quello lèn- 
timento , fianteche molto- piu in là del 
fito delle ruine, viene in elìà, come ben 
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sà r E- V. , fituato Ercolano r Alcune 
informi relazioni prive di buon criterio, 
che per l’Italia volarono, diedero mag- 
gior forza a quella opinione. loErainen- 
tils. , lènza avere alcun impegno nel 
prò , o nel contra , ficcorae ' non ve 
r aveva il Re , pel vero ^unicamente 
portato ,* m’applicai lèriamente ad in- 
dagarne la verità - Elàminai alcune Ifcri- 
zioni , nelle quali elpreflamentc lì no- 
minano gli Ercolanefi , 'come farebbe 
quella della Ratua Equelìre di Marco 
Nonio , e molte altre ,* con^derai le.ll- 
tuazioni del Teatro , del maggior nu-» 
mero de’ Templi , degli altri edifici ril^ 
pettivamente al fito di Napoli' , e di' 
Pompei i procurai d’ iridagare. il vero 
lènfo de’ due palli di Silenua», che po- 
ne' Ercolano ad radices Kefuvìi intcr 
duas Jìuvias ; foci riflellione a quanto nc 
Icrillero Strabene , Callio Dione , Se- 
neca , e Plinio, e mi convenne conchiu- 
dere coir animo privo d’ogni preocupa-i 
zione , che le difooperte ruine aflbluta* 
mente Ipettallèro ad Ercolano . Ih mol- 
ti difibtterrati monumenti , de' quali 
darò conto nell’Opera , rinvenni la con- 
ferma del mio lèntimento r e per to- 
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gliermi ogni dubbiezza, volli fino lico-^ 
fiolcere il rombo del vento , che a ret- 
ta linea ferilce il Teatro Ercolanelè , , 
ed incontrai quell’ • Affrico. Ile (To , che 
viene da Strabene additato : Sia detto 
con buona pace degli adoratoli della 
Tavdia Peutingeriana, Monumento per 
altro rilpett abile poca (pecie mi fece- 
ro , e mi fanno gli undici miglia , che 
da Napoli ad Ercolano fi frappongo- 
no D chiariffimo Cluverio , come ben 
sà r E. V. riconobbe l’ infulfifienza-di 
tale diftanza . Suppofè dell’ errore nel 
numero , e cambiò T XL in VI. Io 6 
giudicato di non avermi a (èrvire di ta- 
le correzione , la quale aflblutaraente è 
troppo sfoi'zata , ma me ne fono venu- 
tq con tranfsat a ciò ,-che trovali 
nella Tavola notato , fondando la mia 
non curanza su‘i moltillìmi errori , che 
nelle diftanze da un luogo all’ altro nel- 
la medelima Tavola s’incontrano, co- 
me nella lèfta parte del Prodromo pro- 
curerò di mettere in chiaro . Ivi ad- 
durrò , ciò che mi à indotto, a Icoftar- 
mi affatto nel prefènte calò dalla lùdet- 
ta Tavola. • ' 

. Da. principio mi mopofi nell’ animo 

di 


Djgitized by Googl( 


<àì formare un Prodromo di 'tre , o 
quattro Diflèrt azioni » poi di venirme- 
ne colla maggior poffibiJe foJIecitudine 
alla fpiegazione de’ monumenti . Ma la 
necellkria lentezza *degl inci/òri mi à 
'/atto cambiar Cftema.- . 

V. E. ben fà >. che a pochi fi riduce 
il numero de’ buoni inci/òri . Il Re n« 
voleva de’ perfetti ,* ne capitavano tut- 
to giorno , SI , egli è vero , ma erano 
per lo piu guafia méftieri * Si affacciò 
Rocco Pomì uno de: migliori bollini di 
Poma . Ei venne pattuito a 'iòldo men- 
fuale non ad opere coaipiute. E’ ben no- 
to a V. E. che un Artefice j benché di 
retta colcicnzaj accordato a mefij sba- 
diglia qualche volta un poco di più del 
necefiario . Il Pozzi fi ^ccinlè al lavoro 
incominciando dalle difcopcrte pittu- . 
re , ufando però di quella lentezza, che 
proviene dalla fùa Icrupolofii diligenza c 
Onde da eflb piu di tre tavole 1’ an- 
no non iè ne potevano ricavare. Cono- 
Icendo io ad evidenza , che il termine- 
delie incifioni farebbe andato alle Ca— 
Jende Greche , feci iftanza acciocché 
fbfle accrefeiuto il numero degli incifò- 
ri - Si aggiun/è il Vanni , che ad elèm- 

B • pio 
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pio del Pozzi venne meh/ùalmenté fà» 
. Appena i\ arrivò a dupplica- 
■ re il numcio dille tavole . Dopo quat- 
tro anni fù agj» unto il Billi egiegio bol- 
lino ) ma che in conto ve uno non fa 
ulò dell’ acqua folte , onde aflai piu 
lento degl’ altii due .. Siccome al già 
valente delineatore de la Vega , quel 
mcdefiino che dilègnò tutte le V.l- 
té dvl P Jazzo Vaticano pel Sig CaJdi- 
nal Valenti, invecchiandi.lì ven.vam.n^ 
la vifta , così i dilègni non u/civano d il- 
le lue mani' colla piu efatta pci fezz one» 
c conveniva agl’incilòri perdere d^l tem- 
po per riconfrontarli , onde mi vidi in 
necellìtà di proporre un’ altro doline t- 
tore. Venne da Rema il P;.derni affai di- 
ligente nel di/ègffo. Ma ciò n< n òflante 
andavamo poco avanti-,* e due anni fo- 
Ho numerando le tavole incile, poco più 
di venti io ne ritrovai . Rapprelèntai 
al Re , che procedendo in quella guilà* 
vi volevano de’ lècoli , prima che le ta- 
vole f fièro tei minate , e che in conlè- 
guenza mi fi chiudeva 1’ ad io di fa né 
la Ipiegazicne. PeilLafi S. M. di quella 
verità mi ordinò di far venire due altri 
ùcifori da pigaifi a Lvoro teripinato 




/ 


•«3 


fecondo la ftima i che fé ne.foflè fatta. 
Vesnero il Nolli , ed il.Morghen molto 
noti per T egregie opere da elll al pub- 
blico èfj3ofte . Vi aggiunfi il Francelè 
Pietro Gaultier incilòre diligentillìmo , 
particolarmente per le lettere prolpet- 
tive , e carte geografiche , benché a 
-gualche rifiretta Ipecie di lavori non 
atto . Mi parve aver toccato il Cielo 
col dito . Quando tutt’ in ima volta 
mi ritrovai fòlle fècche ,* perche d’ oi-« 
dine Pegio furono chiamati a Cafèrta 
il Pozzi , ed il Nolli per incidire i molti 
difègni del celebre Sig. Luigi Vanvitelli 
al palazzo , e giardini di quella nuova 
Reale Villa appartenenti Eccomi di 
bel nuovo. con fòli tre incifòri , il Bilfi 
lento 5 - perche a fòlo bollino, y il Mof- 
ghen , cd il Gaukier non per tutti i di- ^ 
legni . La morte del De la Vega mi 
obligò col Regio aflènfò a lòftiturgli il 
Vanni per di^natore y vanendovi an- 
che corretto dalla neceflità , perche 
, egli attaccato da mal di petto , non era 
più in iftato d’incidere in rame , effón- 
do per altro un’ egregio delineatore , e 
poco più- poteva fervine, il -Pademi alla 
cuffodia‘dcl Mufeo dal Re deflinato y ' 

B a fi 


Digitized by Google 







ao 

sì per la'fùa fedeltà y sì per eflerfì egli 
cffeito di pulire gli antichi metalli in- 
croftati per lo piu di lava VefùviaTia > 
e di terra quali impetrita , lènza sfor- 
marli , c lènza toglier loro I* antica pa- 
tina. 

In lètte anni dacché lì è incomincia- 
to il lavoro , fi'no giunto a conlèguire 
quaranta ’ tavole , che comprelà una 
■fuccinta liiccolà lìjiegazione, appena ar- 
riveranno a formare un tomo in fo- 
glio . ' Se con un breve Prodromo da 
terminarli in pochi meli mela felli 
palTata , convenivami reftare a ba- 
da per lunghillimo trat^’o di tempo , 
e farebbero -Icorlì degl* anni dalla pub- 
blicazione di quello a quella del primo 
tomo de* monumenti . Vlcircno frattan- 
to, molti opulcoli^fpettanti ad Ercolano; 
alcuni certamente buoni alcuni medio- 
cri , alcuni veramente degni di com- 
pallìone . La maggior parte degli Au- 
tori li Ibno attenuti a Relaz'oni venute 
da Napoli bene Ipeflb informi', o poco 
lìncere Si eccitò la controverlìa del 
lìto . Chi vuole Ercolano ove lì fono le 
note ruine difooperte , chi • non ve lo 
4jruole . Si entra da alcuni nell’ origine > 
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he’ progreffi , e nel fine della fijdettà’ 
Città ) nè i pareri fono concordi . In 
uno di qucfti opulcoli , che lènza fallo 
è il migliore , opera di un rinomato 
Accademico Etru^o , fi tratta cliffulà- 
mente d’ Ercole , e la fondazione d*Er« 
colano all* antichifiimo Ercole Fenicio 
fi attribuifee . In tale occafione di alcu- 
ni punti alla antica Greca ftoiia Ipet- 
tanti con molta erudizione fi Oatta . 
Ufcirono alcune lettere intorno al fito 
dell* antica Retina , ed alla lettera di 
Plinio » altre fui propofito della tavola. 
Peutingeriapa > e fi in quelle , che in 
quelle della iloria Romana alcuni palli 
fi Ipiegano . 

Approfittandomi dunque del tempo ; 
che mi lòmminillrava la lentezza degl* 
incilòri , ed eccitato da ciò , che vidi 
trattato ne’ riferiti opulcoli , mi deter- 
minai di prendere la colà alla lunga » 
c .di entrare lèriamente in ogni genere 
di controverfie , che potefièro avere 
con Ercolano qualche correlazione . 

Dopo d’una lunga dilàmina, mi par- 
ve di conolcere ad evidenza , che il 
Fondatore di Ercolano, e di Pompei fia 
l* ErColc, Tebano figlio di Anfi- 
B } trio- 
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tirione , e di Alcmena ^ non .il Cretcnfè^* 
che riconobbi per un Pei fòn aggio im- 
maginario, nè t?mpoco'il Fenicio , che 
dalle ajioni di molti mercanti in un lo-- 
lo vanamente ridotte , venne formato . 
Proli però la rilòluzione di riandare ad 
lina ad una cronologicamente le azioni- 
dei' Indetto Ercole Greco , e di venire 
in quella maniera al giullo tempo in 
cui da el^ venne Ercolano fondato , per 
poi internarmi nell’ origine , progrelli >• 
e mina della Città medelima , e per 
giullificarne là lìtuazione. O’ dato- prin- 
cipio da alcune regole generali , e ne- 
celTarie per difooprire una Città diftrut- 
ta , di cui le ne fieno perduti i velli-. * 
gj , o quali perduti,* ed in tale occafio- 
ne ò polla nel foo vero prolpetto la 
temerità di alcuni Antiquari , ehc lèn- 
za il giullo criterio giudicano alla rim- 
pazzata , nè cifrano di venir prima in 
chiaro degli abbagli , a quali i giudizi 
degl’ Uomini anche foggi fono lòtto- 
polli ■ t 

Avendo io a far ufo delle antiche mi- 
gfia, sì a riguardo del fito d’ Ercolano , 
che avevo a mettere in chiaro , come 
de’ viaggi d’Èrcole pervenir poi al tern- 
' k po 
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po giufto* della fondazione di eHà Cit- 
tà ini trovai in iiccelfità di efimi- 
nule, antiche mifùre itinerarie , e d’ii- 
luftrarle . Siccome V. E. ben sà , che 
notizia genera notizia , così. mi trovai 
lènza avvedermene ingolfato in una na- 
vigazione , che da principio ne anche 
per fogno mi era pillata- pel capo, 
pollo ,."dirò così ) in ballo , tirai avan- 
ti , e ccmpofi- , come V. E. averà ol^ 
<è/vato , un pieno Trattato delle mi- 
fiiTC itinerarie , il quale quand’anche in 
qualche parte ecceda' la necelTità del 
mk> aflunto , non è però, a mio credere 
totalmente inutile per (è medelìmo a ri- 
guardo di chi vorrà internarli in una 
•materia , che aveva bilbgno d’ elTère 
rilchiarata , c che ne anche foilè per 
mezzo del mio Trattato lo è abballan- 
za . Paflai polcia , come ò detto poch* 
anzi , alle azioni d’ Ercole , per arriva- 
re cronclogicamente alla, decima fatica, 
in occaficrie della quale Ercclano venne 
fondato, V. E. ben sà*, che le azioni di 
quefto Eroe furono da -moltillìme favole 
alterate , sà , che. anno una llretta ccm”- 
relazione colla ftoria’ tanto mitica , che 
«era , non 'meno Greca , che barbara 
B 4 de* 
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de’ ternpi mitologici : Mi tòno però tro^ 
vato coftretto a lèparare il vero dal falla 
da fatti d’ Ercole , dilucidandoli , per 
quanto mi è flato pollibile fecondo l’or- 
dine de’ tempi j di internarmi nella 
Storia Greca , e barbara di quelle ofcu- 
riffime età , e di metterne in chiaio al- 
cuni punti j che non ottante quanto (b 
n è detto fino ad ora > mi fono parfì 
piucche mai nel bujo fèpolti . Molti de* 
moderni fi fono petti in animo di met- 
.tere in chiaro 1’ antica Storia , ma non 
.mi pare , che tutti ne fiano a perfèz- 
2 Ìone riufeiti . 

Siccome le caule de’ fènomeni cclefti 
.fono bene Ipeflb ignote , così molti va- 
• lent’ uomini anno creduto di poterne re- 
ilare intelì , da fenomeni medefìmi piu 
d’una volta replicati deducendole . Pe- 
rò lì fono formati de’ fìttemi tra di loro 
difeordi , c bene Ipeflb dittruttivi uno 
dell’altio , a tenore della diverfa manie- 
di penfàre de^ loro Autori , fìgurandofì 
ciafcheduno a capriccio caufè vere , o 
falle-che follèro , purché fè ne potettero 
in certo tal qual modo dedurre gli oflèr- 
vatì fenomeni j e che la machina tut- 
ta non venittc a cadere. Nuove ottèrva-, 

2Ì0- 
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.4ioni di cervelli più acuti, e nuovi feno- 
meni fono andati di mano in mano 
(ereditando con nuovi fiflemi quelli, che 
antecedentemente formati , erano gia ii 
voga . . 

Lo fleffò , Eminentils. Signore , è lùc- 
^duto alla ftoria- de’ tempi , a* quali 
/•diamo il nome di olcuri . La mina de- 
gli Archivi de’ Caldei , de’ Perfiani , 
de' Fenici , degli Egizj , degli Atenie- 
se , e de’ Romani ; il totale diflipamen- 
»to delle antiche Biblioteche , particolar- 
mente di Tiro , d’Alelàndria , di Ate- 
ne , e di Roma , ed in ilpecie allora chà 
-(òtto Vitellio più di trecento tavole di 
bronzo rimalèro liquefatte per 1 ’ incen- 
dio totale del Campidoglio , polcia da 
Velpafiano rifabbricato , 1 ’ avere molti 
-Popoli vifluto , o lènza formale fcrittu- 
ra , o lènza commercio colle famolè a 
noi cognite Monarchie , e Repubbliche, 
ci anno tolta ogni Iperanza di avere 
una Storia del Mondo continuata dair 
origine de’ tempi fino alle Olimpiadi vol- 
gari , anzi ne anche potiamo affatto 
■ crederci polli filila buona ftrada , per fa- 
re un retto ulb delle medefime Olimpia- 
. di y nella enumerazione degF anni . In- 
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cominciati però che furono i tempi ^ 
liinpici , fi ufci in certo tal qual rnc^ 
dal buio , ma non affatto , si parche 
la gran parte de’Scrittor. , che, dopo 
1- ufo di quello computo fiorirono , B 
fono perduti , si perche que pochi .che 
ci rimangono regolarmente non le n© 
lèrvono , numerando bene fpelTo per via. 
di età , computo non in tutti uniforme, 
nè fempre talmente ■ certo , "= 

poOìno dedune le Epoche giufte de Re- 
li particolari di fiafchedun Re . Paflò 
|>pra , Eminentifs. , alla Stona Aflìria, 
cd alla Egiziana . Se, trattandoli de la 
prima, non aveffimo il 
meo, non fi faprebbe ove dare del ea^, 
mà quello flefiò Canone e talmente fec- 
CO , che oltre à nomi , nulla , o poco di 
più può ricavaifcne . Traitardcii poi 
della divifionc de due Imperj Nmivr ro, 
e Babilonefe accaduta a mro g;ud;zio 
dopo la morte di Fui c della riunione 
de’ medefimi , che avvenne , come de- 
ve fupporfi , rotto di Aflaradcne , vi 
vuole r aftrolabio per ricavarvele , rè in 
eflb fi fa punto mcn/ione de Regni Mi- 
nivitici, da Tight Falaffar fino al men- 
tovato Affaradone , acl di cut Regno 


Dìgitized by Coogle 


- ... . 

n numerano gli anni fòli v dopò la riu- 
nione , non gli antecedenti . Conviene 
ricorrere alla Sacra Scrittura $ che non 
I è di faciliflìma interpretazione , c vi 

I vuole del bello e del buono per accorri a- 

; re. con e(Ta lènza HiracchiatuTa la Storia 

} profana , per quanto fìa poffibile diluci- i 

I data . V.E. là maglio di me quanto fia 

, ofcura la Storia de Medi tanto con quel- 

e la de’ Niniviti , che coll’ altra de*^ Babi- 

, lonelì legata . Erodoto fa a calci con 

i, Ctefia , e quand’ anche lì voglia , come • 

^ devefi ,'far poco calò di quello .Medico 

} parabolano , lìilla traccia (T Erodoto vi 

^ è molto che fare per venire in chiaro 

dell’ interregno tra l’Arbace di Diodo- 
’ ro , e il Dejoce del medelìmo Ero- 

li doto ; per mettere a lèllo 1’ irruzione 

,i de’ Sciti , e cadere per 1* appunto 

nel Regno di Plàmetico Re d’ Egitto ; 

Q per non ilcont^olgere la ferie de Re di 
Lidia ; per venire in chiaro. dell’ Arfa- 
fad del libro di Giuditta , e Imcntire 
,i quelli , che Io pretendono un Romanzo; 

^ per diftinguere la totale Monarchia di 
j; Ciro dopo la morte del fecondo Ciallarre, 
d-il Iblo Regno Perfiano dopo la morte 
\ di Cambile di lui Padre col lare il con- 
: ' c ' fron- 
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fronte di quello'; che fànamente (criffè 
Senofonte con i racconti in parte, favo- 
lofi di Erodoto ; ed in fine per fifiare 
4’ anno giufio della pre/à di Babilonia » 
e della morte di Baldaflarre, lènza Ico- 
fiarfi dal Sacro Tefio, mettendofi nelfoo 
•vero lume il medefirao Baldaflarre j il ’ 
che non è facile, • 

- V. E. ben sà quante difl5coItà s* in- 
contrano trattandefi di Nino , di Semi- 
ramide , e di Sardanapalo . Quanto ne 
foriflè Ctefia , e dopo di lui Trogo Pom- 
peo , o vogliamo dire Giuftino , tira 
in parte al favolofo , nè può foftenerfi . 
L’aflèrire poi contro 1’ autorità di Ero- 
doto, di Diedero , e di una buona par-- 
te deir Antichità , che quelli fono finti 
Perlònaggi , e da Comedia , è un avan- 
zarli un po troppo . Pollo che fi abbie- 
no ad ammettere , conviene indebita^ 
tamente fituarli dopo di Fui , anteceflbre 
di Nabonaflar primo Re del Canone di 
Tolomeo , perche avanti di Fui primo 
Re Affino mentovato dalla Sacra Scrit- 
tura , non vi fu certamente tale Monar- 
chia , cd il piccolo Regno di Nembrot , 
dopo la di lui morte d’fllpoflì ben to- 
’fto j ovè dunque fitu:yli ?.Tra i Babi- 

* lo- 
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lonefì ? Non fé ne fa menzione nei Ca- 
none di Tolomeo . Tra i Niniviti ? non 
fi nominano plinto nella Sacra Scrittu- 
ra . Oh che imbarazzi ! Il Nabuccodo- 
nc^r del libro di Giuditta dà dei falU- 
dio , e non poco ; conviene far cadere 
la di lui vittoria nella campagna di Ra- 
gau, cjuando rimafè morto un ReMedo, 
che nel medefimo libro fi nomina Arfa- 
fad . Siamo in neceflità di accoppiare 
^ueft* Epoca cogl’ anni de’ Re di Media 
rifèriti da Erodoto ,'cd inficme con quel- 
li de*Re di Aflìria notati nel Canone di 
Tolomeo. Non dà poco da penfire Chi- 
naldano terzo Re Alfirio dopo 1’ unione 
de* due Impei j ; poco non ne dà Nabo-' 
polaflar fiicceflore di Chinaldano , che 
da Ninivc trasportò la Reggia in Babi- 
lonia. ^ e vi vuol del 'bello » e del buono 
per arrivare a capire quale foflè il Re 
de Medi che preflò ajuto a Nabopolalàr 
nella deftruzione di Ninive . Dal gran 
Nabuccodonofòr fino alla prefa di Babi- 
lonia lèmbra , che s’ incontri maggior 
chiarezza ; pure ella non è così , perche 
a buon conto Labofoorct d fùccelfcre di 
Neriglilar , ammeflb da quafi tutti i 
Scrittori viene orameflò nel Canone di 
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Tolomeo, c non è colà facile il dar con- 
to di quella Nitocri , che lècondo Ero- 
doto vide cinque età dopo di Semirami- I 
de, la quale non fi*là le fbflè o Madre , ^ 

o Ava di Baldaflarre , e le (ìa quella 
Regina di Babilonia , che lì nomina nel | 
libro di Daniele . Pollo che Baldaflarre 
lìa lo lleflb che il Nabonadio di Erodo- 
to , non è facile il concordare le età no- 
tate da Erodoto con i diciotti anni del 
Regno di Baldaflar , regiftrati nel Cano- 
ne di Tolomeo , per veniie a cadere 
nell’ anno giallo delia prela di Babilonia, ; 
lènza Iconvolgere f intero Canone di 
Tolomeo, pielb per ordine retrogrado fi- 
no a Nabonaflar , c lènza dilcordare dal 
Sacro. Tello intorno agii anni, di Fui , 
di Tigiat Falalàr , e degli altri Re Ni- 
niviti'. La lettura del libro di Tobia dà 
molto da penlàre a riguardo degli anni 
di Senacherib , e di Aflaradone da ac- 
coppiarli colle date de’ Scrittori profa- 
ni, ed io ilpecie a riguardo dell’ ultimo, 
che viene notato nel Canone di Tolo- 
m-o j nè Giulèppe Flavio trattando di 
detti Re ci dà poco impaccio . Nel me- 
dcfirao libro leggefi , che il vecchio To- 
t|ia prpfctizp i’ imminente ruina degli 

Affi- t 
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A(Cij , profezia , che mette chiunque 
vuole approfondarli nella cronologia di 
dell! tempi , nel maggiore imbarazzo 
del Mondo . Chi è il Dario Medo della 
Sacra Scrittura ? . Mi lì dirà , che è 
Cialìarre lècondo . E* egli certo ? Me- 
rita della confiderà zionc , c non poca,. 
Alcuni Edifll regifirati da Tolomeo pol- 
f-no dare per quanto lèmbra dell’ aju- 
to , e non poco , ma polTono anche 
aprire 1' : dito 'a maggiori abbagli . Le 
efièrvazioni aftronomichedi quello gran- 
d'uomo non fimo elkttiffime . Inoltre fi 
pefiòno prendere degli equivoci per là 
vicinanza d’ un Ecliflè all’ altro . Nò 
r anno vago degli Egizj poco ci dà da 
f:.re per ridurlo al Giuliano , indi al 
Gregoriano , e per accomodarvi i cal- 
coli Babilonici di Tolomeo , e mettere 
Icmpre a Icfto il primo giorno del me- 
le di Tot , imprela difficiliflima a ri* 
gua'do degl’ anni antichi Egiziani pri-* 
fra della rifòiima del loro Calendario; 

La Dinafiia de’ Re di Perfia non è 
priv^ di difficoltà .* Prima di Cambile 
padre di Ciro vi furono a mio credere 
de' Re nella Perfia . t.a Genealogia di 
Dario Iftalpide riferita, da Erodoto , c 
' ‘ qual- 
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qualche Re, dell’ Elimaide ^ di cui fa 
menzione la Sacra Scrittura , ne tòno una 
prova . Chi della fèrie di quefti Re può 
dar conto ? E’ egli vero , che Perfè fi- 
glio del Greco Perico ila flato il primo 
Re di quel Pae/è , oppure è una inven- 
zione de’ Greci , che ad ogni conto vo- 
levano tirare tutta l’acqua a' loro Moli- 
no , come forfè Io è il Medo figlio di 
Medèa , c di Egèo , che diede il nome 
alla nazione de* Medi ? Il concordare la 
Serie de’ Re di Perfia riferita dagli au- 
tori profani , co’ Re di Perfia nominati 
dalla Sacra Scrittura è difiìciliflimo. ; 
nè agevolmente fi può venire in chiaro 
deir Aflliero fjwfò della famofà- Efler . 
In piu d’uno Scrittore fi trovano fra i- Re 
di Perfia nominati Arfime , e Sofarme t 
in molti altri fi trovano ommeffi . Chi 
può formare la giufla fèrie de’ Re di 
Colchide da quell’ Aeta , che fi fùppo- 
ne Padre di Medea all’ altro » che al di- 
re di Senofonte * vi vea in tempo della 
famofa ritirata de’ dicci mila Greci? In 
quanto poi alla durata dell’ Imperio 
Affirio correlativamente a Regni de* 
Medi e de’ Perfiani non vi è colà più, 
difficile da fvi^pparfi . Ctefia , Giorv 
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gìo SinceUo , Eufèbio , Giuftino , S. A- 
goftino , e molli altri fe ne vengono 
con una filatefla di Re , de’ quali non 
riferilcono che i nomi , e ci danno una , 
durata , dirò così , interminabile d’an-, 

. ni , che verrebbe a gettar icflòpra tuu 
to quanto il Sacro Tetto , anche iècon* 
do la Cronologia de i Settanta , che è 
la più lunga - Erodoto è più ragione- 
vole ) ^ accorcia di molto la durata 
.di quetto Impero , pure ne anche que- 
llo notabile accorciamento batta per 
mettere a lètto tutta la Cronologìa , ed 
accordarla colla Sacra Scrittura j c con 
iè medefima . Le oflèrva2Ìoni de’ Cal- 
dei non fono giunte fino a noi,* equand* 
anche vi fottero giunte , non fo quale 
capitale potrebbe farfone , come nè, an- 
che so quale (pecie abbia a fare ciò g 
che di ette riferì Calittene , in occafione 
d’ ettèrfi portato col Grand’ Aleflandro 
» in Babilonia . 

Vi vuol r attrolabio , e vi vuol da 
dovero per venire in chiaro della Sto- 
ria di Egitto . Eratottene , e Megafte- 
ne non fono d' accordo ; poi tutta la 
loro Storia fi riduce a pochittSmi infor- 
mi frammenti.. Manctonc'fombra il più 

• C rif- 
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rifpettabile tra Storici Egiziani , ma di 
lui non ci recano che i nomi delle Di- 
naftic , e i nomi de’ Re così malmena- ' 
ti , che una ièrie aonoJogica di quello 
Regno non può formarfi . II bello fi è 
che tanto Sincello, quanto Eulèbio pre- 
tendono d’aver copiato Manetone , pu- 
re la fèrie di uno fa in gran parte a cal- 
ci con quella dell’ altro . Di più arreca 
non poco llupore j come sì quello , che 
quello, nel riportare i Re d’ Egitto di. 
Manetone, difèordano dal fiammento del 
medefimo Manetone da Giufèppe Flavio 
riportato . Erodoto porta un Catalogo 
de’ Re di Egitto , che punto s’ accorda 
con quello di Manetone . Diodóro di 
Sicilia ne porta un* altro , che da que- 
llo ,‘e da quello in gran parte difèor- 
da • 

Lafèio da banda il Regno degli Dii 
c quello de .'Semidei , Perlònaggi miti- 
ci , e che non videro mai la luce . , e 
me he vengo al Regno degli Uomini , 
incominciando da Ofiride ,, e da Ilìde . 
Non è tanto certo , come qualcheduno 
s’ immagina , che quelli due Perlònag- 
gi fiano fiati nel Mondo . Vi è molta 
fagionc per credere , che del Sole , e 

“ della 


._Digiìi^by.Qx)j.^ . 


della Luna fi fieno formati due viventi, 
a’ quali furono attribuite azioni, fifmifi- 
canti gli effetti di quefti due aftii.^CoH* 
andar degl’ anni , peifuafì già grUomi^ 
ni della loio umanità , per renderli più* 
chiari e più venerabili , attribuirono lo* 
ro fatti ftrepitofi , parte de quali for- 
fè furono levati ad alcuni famofi anti- 
chi Re , ad alcune illuftri Regine d*. 
Egitto . ' ' . 

Sefoftri il più grande di tutti i Re 
deir Egitto giace m una o/curità , che 
arreca dello fiupore . Erodoto , Dicdo- 
ro , e Manetone vanno d* accordo nel 
formarne unoilluftre Conquiftatore ^ ma 
tal volta ofièrviamo quello Sefoftri ma* 
folici ato da Ofìride , tal volta Ofiride 
mafcherato da Sefòftri , e tal volta il 
gran Dionifio , o fia Bacco Egiziano sì ' 
in uno , che nell’ altro trasformato ; on- 
de può na/cere il dubbio fè l’ Ofiride , il 
Bacco Egiziano , e il Sefòfiri fiano un 
folo medefimo Perfònaggio . Scappa fuori 
ancora quel Re, cui i Greci danno il no- 
me d’ Egitto . Molti gravi Scrittori pre- 
tendono , che fia Séfoftri , e che Danao 
fia il medefimo che Armaide di lui fra- 
tello, chinato con nome Mitico Tifone» 
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’/iltri autori altresì gravi con tutta la 
fòrza del ragionamento a quefto fènti- 
rrìen to fi oppongono . Vi è chi fi da a 
credere , che Sefcftri fia quel Faraone 
che fi annegò nel Mir Rofiò . Non è 
firavagantc tale opinione , ma è a mil- 
le difficoltà lòggetta . Nc;n può però in 
conto alcuno fòfieneifi , che egli fia il 
Sefàc^ de’ tempi di Roboamo . Se voglia- 
mo dar retta alle Dinaftìe riportate da 
Giulio Affiicano , c da Sincello , l’età 
di Sefòftri non s’ accoppia in conto ve- 
runo con quella di Danao , e dell’ ar- 
rivo della' nave cinquantiremia , nè fi 
sà come attaccare la Dinaftìa de’ fette 
Re , che immediatamente precedettero 
J' incendio di Troja . 

Si vuole , che il Tuori di Sincello fia 
il Proteo di Erodoto , in tempo di cui 
Elcna , ed il rapitore Aleflàndro à Ca- 
nopo approdarono , ma s’ incontrano 
mille fcogli da’fòfienitori di tale opinio- 
ne . A Tuori , in tempo di- cui Troja 
fià incendiata , fi aflegnano fétte anni 
di Regno . , 

» Non può efleie dunque il Proteo di 
•Erodoto ) che regnava in Egitto, quan- 
do la rapita EJena con Paride capitò in 
, Ca- 
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Canopo prima che i Greci daflèro prin- 
cipio alia Guerra Trojana , la quala 
ebbe dieci anni di durata , pure il nome 
di Proteo fi da aKKe , in tempo di cui 
Troja cadette , e Proteo fi nomina quel- 
lo , che diede ad Elena un breve ricet<* 
to in Egitto , e che pofeia icacciolla . 
Lo ftabilire il Regno di O/imandua , e 
quello di Meri non- è agevole . Mene fu 
il primo Re di Egitto ,* ma iè fia Mc- 
fiaim , o vogliamo dire , Mefèr , op- 
pure filo padre Cham , chi V indovi- 
na ? Quale fia il Tot , cui i Greci die- 
dero il nome di Ermete , e le ve ne fia 
fiato più d’ uno , non c facile a rinve- 
nirlo. I tempidiAnifi) il Cieco, di Scet- 
tone , e di Sabacone fimo pieni di vi- 
luppi , che lèmbrano ineftricabili , tan- 
to più che deve accoppiarvifi la Stona ‘ 
di Senacherib Re d’Alfiria , e quella di 
•Ezechia Re dì Giuda ; onde s’entra in 
un Laberinto da non poterne ulcire 
giammai . Seguitandoli Erodoto , do- 
po di Micerino , s* incontra un bu- 
jo interminabile Ramefie , ed Ame- 
nofi non danno poco che fare . MoU 
to' ne da Termutnfi , che da Manc- 
cone fi -pretende efiere il Faraone , in 
' 'w.-. C j tem- 
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tempo di cui 'gli Ebrei uicirono dall* 
Egitto ; poi non conviene nelle altre 
circoOanze , che accompagnarono que-. 
fta ufcita , nè certo poco vi vuole per 
verificarne T anno , o fi facia cadere 
nell’ età di Sefòftri , o in altro tempo • • 

Domando io, quelle tante Dinafiie, che 
fi riferilcono da Sincello fono elleno Tue- ' 
cefllve ? S3 le fono , retrocediamo I 
coli e fècoli prima della Creazione del | 
Idondo . Via là fieno collaterali , come ' 
di fatti devono efièrlo ; come fi metto- 
no a fofio ? Marlàmo à.pretefò d’ cfler- | 
ne riufoito , ma fecondo me' nel foo li- 
bro, certamente pregevole, vi è più del 
fifiematico che del vero . Re Tebani , 
o fian Dio^olitici , Menfiti , Taniti > ' 

.Tiniti , Eradeotici , Bubaftici , Elefan* j 
tini , Hyfoi , o fian Pallori , oh che im- 
broglio I Ebbero eglino tali nomi , per- | 

che di quella fola tal parte di Egitto i 

avefièro il governo , o pure perche di j 

là fefiero oriundi , o perchè da quella ' 

diterminata parte di Egitto incominciafo , 
le la loro grandezza ? Chi Io sa ? Dio-' • 
doro riduce 1’ Egitto al dominio d* una. i 
fola lunghifilma Dinafiìa , di cui ci dà 
folamentc il nome di pochi Re , altret- | 

tan- 
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fiato nc fa. Erodoto , il quale pretende 
d’ ellère flato ammaeflrato da Sacerdo* 
ti Egiziani quali per quanto mi ac- 
corgo , e come s’ accorlè egli medefimo, 
che fe ne protefla , Io ingannarono , c 
non poco , ed egli era , per quanto mi 
fono avveduto- dalla voce Piromi , del- 
la lingua Egiziana affatto digiuno. 

- 1 Geroglifici , che fi oflèrvaiio nelle 
Guglie, nelle Mummie, ed in altri Egi- 
ziani monumenti poco poflonò ammae- 
flrarci . Non fono intelligibili ; molti 
anno giocato ad indovinare , ma pochi 
a mio credere ne fono riufoiti ; Inoltre 
cheche ne dica il dotto Chircherio , la 
lingua Copta d’ oggidì , nulla , o po- 
chiilimo à che fare coll* antica Egizia- 
na . Mi fono Eminentifi. Signore intcr-r 
nato nella lingua Copt# , e vi ò trovar 
to un mifcuglio di voci Greche , Arabe> 
e Latine . Poche ne ò incontrate , che 
tirano nel Fenicio , o nell’ Ebraico , c 
quefti fono forfè fcarfiflìmi avanzi della 
lingua del pàefè . Onde non occorre ira- 
maginarfi , che fi poffano- per via di 
monumenti , fo di cui fi trovino imprefi 
fi caratteri , non dirò fàcrr," ma corren- 
ti degli antichi Egiziani , illuflrare le 
. C 4 azio- . 



jazioni , ed i tempi degli antichi Re del 
paefè . Da Plàmetico s' incomincia a 
rinvenire un poco di lume , e fi cammir 
na quafi a luce fcopeita fino al tempo, 
in cui i Perfiani fi refero dell’Egitto af- 
fatto padroni . Dopo di quello tempo 
là lojo Storia toma ad immergerli nel 
bujo confondendoli con quella di Perfia; 
poi ricomparifee di bel nuovo lùlla- lee- 
na 5 dall’ arrivo in Egitto del Grande A- 
lelTandro, per tutto quanto il tempo, che 
regnarono i Tolomei , venendo vieppiù 
rifehiarata dalle Storie di Siria de’ tempi | 

• de Seleucidi , di Battriana , de’ Patti 
de’ Macedoni , de Circniaci , degli At- 
Cali di Pergamo , degli Armeni , de* 
Cappadoci , de’ Romani , e fino degli 
Aflamonei , co’ quali ebbero una ftret- 
ta correlazione , benché in quanto- a 
' quelli ultimi non dia poco che fare- T 
Era de* Contratti , affine di fituarla nel 
‘filo vero anno , e dillinguerla dall’ altra ^ 
Era , che communemente chiamali di , 

Filippo , donde nafee bene Ipeflb della 
con follone , che à fatto anni fono cade- 
re nel più groflblano "errore del Mondo 
4ino Scrittore , per altro di mente qua- 
dra, ed eruditilEmo nella interpretazio- j 

ne i 
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^n’e à* una Bibbia Ebraica manofcritta ; 
che Egli a data alla luce . • 

• Quanto varj, quanto difcordi mai lò- 
/no i racconti intorno ad Io famolà Ar- 
giva , . che al riferir d’ Erodoto da na- 
ve Fenicia fu in Egitto traljx>rtata! Chi 
foflè il Telegono , di cui fu Moglie , 
chi folle l’Epafo di cui fu. Madre , non 
c facile il rinvenirlo . Accadde a mio 
credere ad efla lo fteflb che a Sefoftri .* 
Quanto dicevafi di Ofirìde , fu a que^ 
Ili riferito > quanto dicevafi -d’ Ifide , già 
da molto tempo venerata in Egitto , fa 
ad Io attribuito-. Ne nacquero però 
mille diverfi difcorfi pieni zeppi di con- 
<iifione , e che le favole col .vero roefco- 
larono . Vi è del fo/petto c non poco, 
che Epafb fia il fecondo Bacco nomina»* 
40 da Diodoro , il quale per altro ver- 
rebbe ad elJère d’ una generazione , o 
clue più antico del primo , quando fìif- 
fifta , che fia Scfòftri., ficcome amen- 
due pn-ecedettero il, terzo nato di Semele 
figliuola di Gadmo, Cioè il BaccoTeba- 
«0, il quale giammai a mio credere ufci 
dalla Grecia . Chi pretende mai con efi- 
to felice feparare le azioni di quefii tre 
Bacchi , ed a dafeheduno d* eill afiè* 
’ - ' gnar 
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gnare le proprie ? Non è obvia T età di 
Tritolemo , nò la raccolta del grano ne 
carnpi di Raria, nò lèmbrano adattabili 
con alcuno di quefti Bacchi , benché fi 
voglia intrecciarvi il primo , cioè Selòftri; 
non ò facile il rinvenire chi fofiè il 
Trado Licurgo , e lè col primo Bacco, 
oppure col ’ terzo abbia avuta correla-* 
zione. - . • 

. Chi vuole sviluppare parte per parte 
la «Storia dell’ Alia ? Chi darà certa 
notizia le- Zoroaftrc fia fiato Re de’ 
Battriani , il che viene v ad efière a 
molte difficoltà /oggetto ,* non fi arrive- 
rà mai a formare la Serie de’ Re di det- 
to pae/è, fino ad arrivare agli Eucratidi 
-de’ tempi de’ Seleucidi . Il darli a cre- 
dere , che da Artabano fino a Mitrida- 
te Eupatore , o vogliamo dire fino a 
Tarn ace , fi pofia formare un Catalogo 
giufto de i Re di Ponto , ella ò una va- 
nità', nò fi può aflcrirc lónza dar di ca- 
po in mille difficoltà, che quelli Re lòl^ 
ìèro della* ftirpe degli Achemenidi j.non 
appagando punto a chi à un poco di cri- 
terio ciò , che ne Icrifìe Vailant . Sap- 
piamo , che vi furono de’ Re di Cilicia 
per via di quel Sciennelè. , che iù arbi- 
tro 
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Irò della pace tm ì Lidi ed i Medi ^ 

Chi abbia preceduto Sciennelè , chi gli 

fia /uccediito , ncn mi dà 1* animo iènzs * 

jmpoftura di metterlo in chiaro. 

Egli è certo, che anticamente, e fino 
à tempi di Aftiage Re de’Medi , 1’ Ar- 
menia ebbe de’ Re . Chi può mai ri- 
ièrire con verità chi fofièro quefii Re , [ 

€ iè ne fia fiata continuata la fèrie ? 

In quale tempo quefia Regione fu pro- 
vincia , in quale fu Regno fèpara- 
to , fè tutta quanta fòfiè fòggetta ad 
un Principe , o fè pure qualche volta la 
Maggiore fu dilla Minore diyifa. Il di- 
fftinguere le azioni d" uno degli Ariaratr 
da quelle di un’ altro , pare che abbia, 
deir impoflì bile . Maufòlo fu Re di Ca- 
ria , Aitemifia ne fu .una Regina ; (na • 

piu d’ un Maufolo fimbra che vi fi a 
ìlato , e fè fi vuol dar princfpio alle co^ 
fè de’Carj da quell’ origine , che Ero- 
doto accenna , conviene arrefiarfi quaff < 

fili bel principio del cammino , nè do- 
po di Care fi può andare regolarmente 
«vanti per giungere a qualcheduno de* ] 

Maufòli . Le fiefle difficoltà s’incontra- ^ 

no , e forfè anche maggiori nella Stori» 
rifila i(iicia , e della Miliade • Trovo * i 

un 
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un Sarpedone i che mi pare i e non mi 
pare di Stirpe Cretelè , e difcendente 
da Europa : trovo un Lieo , anzi ne 
trovo piu d’ uno , che non mi danno 
poco da pen/àre . Poco non me ne dà 
Giobate , fe voglio accoppiarlo coll’ età 
di Preto Re dell’ Argolide , come a ca- 
gione di Bellorofcnte fembra necefTa- 
rio . Se Anzia , e Stenobea fieno una 
fòla perfona , è un belJiflimo indov nel- 
lo , che fi Tende vieppiù olcuro , lè vi 
fi vogliono framilchiare gli amori del fii- 
detto Bellorofcnte , c le avventure del- 
ie Pretidi . Se rigorofamente pretendefì 
ièguitare 1’ Argolica Cronologia di Ca- 
fiore , Giobate non à piu luogo . Se 
riefee di accoppiarla colla Licia > di fu» 
natura confufiffima^ fifeompiglia la Cro- 
nologia Corintia , e quella de’ Sififidi 
«menati di Bellorofònte . Che dirà V. E.’ 
di Cipro ? I Re di quefi’Ifola apparen- 
temente di Stirpe Fenicia nel bujo fèa 
giaciono . Mi viene lòtto rocchio un i 
Belo j nome generico » che fignifica Si- 
gnore ) e che mi lalcia nella primiera ; 
dubbiezza . Trovo Pigmalione , nè ca- 
pilco le di uno , o di più Re di tal no- : 
me fi faccia menzione . Capilco bensì , 
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j che quefti nomi fono Fenicj Qui fènza 

e dubio.deve aver luogo la ftirpe di Ce- f 

e falò , e con efla i Faetontici fino a Ci- W ’ 

0 nira . Ma come sviluppare gli intrichi 

ì che. vi s* incontrano ? Cefalo figliuolo 

1 d’ Elle , e nipote di Cccrope viene be- 
ne Ipeflb confulb coll’ altro Cefalo figlio 

. di Deicneo , e tra gli altri ci inciampò 
I Ofmanno nel copio/ò erudito fuo Lef- '■ 

fico ,* Ed ecco alla buon’ora la Crono- 
! liogia Attica coll’ Epoca Cecropia . Se ih • ' 

. cuefia Genealogia fi vuole inchiudere 
Titono j fi elee di ftrada per un altro 
verlò , nè qui occorre far ealò di Apol- 
lodoro , o fia del di lui Compilatore , 
perche da due difièrenti /chiatte fi fa di- 
Icendere lo fteflb Titono . Chi può dare a 
faccia franca un giuftd conto di Adoni- 
de ? Chi di Mirra o vogliam dire di 
Smirna? Se in quefia Dinaftia vogliamo 
figurarli un Cinira fòlo , o non fi arriva 
a tempi di Agamennone , a cui Cinira 
regalò lo /cudo , o fi devono levare 
Cecrope e Cefalo dal loro lòfio , onde 
imbarazzi o da capo , o pure da pie* , 

di , e forlè di qua di la . Nulla di- 
co di Pigmalionc > che Ofmanno ed al- ' 

tri non lì fecero l^upolo.di cmifondar© 

■ ' col 

- • — • 
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<fol fratello di Didonc e per un altro 
ver/ò rovelciarono la Cfonologia . Nul- 
la di Faetontc , che molte Nazioni fi 
appropriarono . II certo fi è j o almeno 
à molto del probabile , che tutti colo- 
ro , benché da ultimo Signori o di tut- 
to 0 di una parte di Cipro, fofièro Fe- • 
nici-, come lo furono Ogige , nome deri- 
vato da Og , ed Inaco da Anac. 

Sul pi opofito de’ Fenici V. ben sà 
che la loro Storia ne è imbarazzatifijma.* 
ITirj ebbero degli Annali, ma dobbiamo 
contentarci di que’ pochi ‘frammenti , 
che da Giufèppe Flavio furono allx 
memoria de’ Pofleri tramandati . Sido- 
ne ebbe de’ Re icparati da quelli di 
Tiro , Città da Sidonj fondata . Qua- 
li' furono mai i Jle de’ Sidonj ? Nè a 
mio giudizio fono i primi Re Tirj quel- 
li , che lì nominano da Giuleppe . In 
oltre un' gran vuoto ritrovali da Na- 
buccodonolòr il Grande ad Aleflàn- 
dro , a riguardo di Tiro , Sono di' Icn- 
timento , che le Città Fenicie non foC^ 
fero fèmpre governate da’ Re , ma che 
per qualche tempo abbiano avuta la 
t(>rma di Repubblica , ed in ilpecie 
■Sidone , Tiro ; e Bibli . Incontro in 

ya- 
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varie età le loro marittime /pedizio- 
ni , ma di rado , e per poco tempo le 
trovo dal. nome di qualche Re autorizr 
zate , come lo furono quelle .de’. Crete-, 
fi • I Fenici , ed in ilpecie i Tii] , di 
tutta quella corta i piu potènti o furo- 
no mercanti di profellìone apprcda- 
jono in vari porti dell’ Europa , e dell* 
‘Affrica., e piantarono delle Colonie:, 
fondarono la famofà Cartagine, e giun- 
fcro fino a paflare lo ftretto ^ Gibil- 
terra , affine di far negozio di Stagno 
nell Itole Cafleteridi , o vogliamo dire 
Brittaniche ; furono i Fondatori di Ga- 
dira , che vale a dire di Cadice , c 
nelle Corte di Spagna del Mediterraneo 
piu meridionali,. fi annidarono. La Gre- 
cia non fu efiènte da loro rtabilimcnti. 
Cadmo , e Fenice nc fono una prova , 
benché forfè il. primo per via di Age- 
nore fòrte di origine Egiziano . O’ luo- 
go di fùpporre , che venirtelo pure a 
piantar la Sede in Italia , ma il forma- 
re una Stoi'ia metodica"' di querto com- 
mercio non è da tutti . -Alcune Colonie 
vennero a dirittura dalla'Fenicia : altre 
furono derivazioni di Colonie Fenicio 
fuori ddU Fcnid% medefiraa > paef<? 
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originario ; ftabilite , come pcr.eièm- I 
pio , .Cartagine di Spagna , che lo fu 
della Città del medefimo nome in Affri- 
ca fìtuata*. Si sà , che i'Cartaginefi , 
o vogliamo dire i Peni , nome derivato 
da un accorciamento di quello de’ Feni- 
ci , trattandofi di - traffico , non la ce^ 
dettero punto a loro antichi Padri ve- 
li Fenici . . Per diftinguere quelli varj j 
commerci , vi vuole 1’ aftrolabio , tan-, i 
to più che vi fi framischi areno li Egir 
zi ani particolarmente della Delta , i.. . 
quali pure ufeirono in Mare , come dal- I 
la Storia di Agenore , da, quella di Ce- t 
crope , e dall’ altra di Danao ricavafì. 

Le loro Ipedizioni però non furono an-' 
tichiffime » nè fr equenti . In fatti fi ve- 
de , che fece della fpecie a Proteo l’ ar- j 
rivo di Paride , ed Elena a Canopo y ' 

tie fece a Pfàmetico quella degli Jonj > 
c de’ Cari , onde ne rifulta , che non 
ebbero cofioro nè molta > nè una con- 
tinuata correlazione colle altre Nazioni , 
non ne furono però affitto prive . Se- 
Ibftri certamente a forza d’ armi ne i 


apri loro ad altri paeii , ed anche 
remoti , il cammino , ne può met- 
terli in dubig ^ che i Colchi non fof^, 

, - - 
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■ fero una loro Colonia ; L’ Ercole E* 

^ gizio non è che un Capitano Mercan- 
te , o forfè più d’ uno , effondo date in 
» un Pei fon aggio folo umte le ffjedizioni 

’ di molti , potendofi dire lo fteffo dell* 

Ercole Tirio , o vogliamo dire Fcni- 
ciò . 

' Se quelli Fenicj poi fieno i medefi- 

J mi che i Cananei , vi vuole del bel- 
lo , e del buono per affi curai lène , co- 
? me ve ne vuole per venire in cognizio- . 

* ne , fè in occaficne dcirirruaiione degli 
Efirei profughi dall’Egitto, qualche Co- 
Ionia di, quelli Cananei ridotta prima 

• alle Colle , abbia paflato il Mare , co- 
me di Ogige antichilfimo Re dell’ Attly 

* ca , e della Beozia alcuni anno fofpet- 

• tato , derivando indubitatamente il di 
> lui nome dal Fenicio Og , ficcome ò 
) poch’anzi afforito . Tale fuppoflo però» 

I a mio credere , è un caflello in aria bel- 
' Io. è buono ,* flanteche Ogige approdò 
, nell’Attica , regnando Forcneo fecondo 
- Rè. dell’ Argolide , ed il Popolo dettò 
; pafiò il Giordano circa all’ anno deci- 
mo di Linceo fùccefforc di Danao . 

I Lidi , EminentifS. , non danno p^ , 
co che fiìre . Se derivino dall’ antichità 

D fimo 
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fimo Lud della Sacra Scrittura oppure 
dal Mcv.ne , che diede al paefè il nome 
di Meonia conviene ricercarlo , e noh 
è facile il rinvenirlo . Troviamo de’ Re . 
antichiilìmi prima degli Eraclidi , ma 
ne è oicura , confufa , ed interrotta la 
fèrie , nè continuata è quella de fùdetti 
Eraclidi fino a Canduale ultimo Re della 
medefimi Dinaftia . I Mermnidi, inco- 
minciando da Gige fino a Crefò, fono 
più a portata d?l nofiro intendimento . 

L’ origine de’ fùdetti Eraclidi non ' è 
chiara quanto qualcheduno s’immaginaj 
provengono da Ercole ,• fi egli è vero, 
ma ogn’uno ben sà che i figli di Gio- 
ie vennero con* quelli d’Onfale confufi . 
Limo ci dà molto da penfare ; ce ne 
dà il Lido d’ Erodoto , nè fi può affat- 
to fcartare qurnto ne dice Eliano . Che 
t Lidi fiano venuti in Italia è indubi- 
tato , fè preftafi fede ad Erodoto , è 
una favola , fè preftafi a Dionigi di 
Alicarnafìò. I chiariffimi Collettori Bri- 
tannici della Storia univerfàle , fia det- 
to con buona pace di quefti grand’ uo- 
mini , ci anno data una fèrie de’ 'Re di 
Lidia piena zeppa di anacronifmi . EA 
a pongono tra i Re di Lidia de’ Perfò-, 

na£- 
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naggi , che per quanto ■fippiafi , mai 
li furono , come direbbe colui , che fu 
sì gran mangiatore da Ateneo nomina- 
to nò Onfale è porta da erti nel vero 
Tuo fito , e non ne è formato il giurto 
carattere . Lo rtertb deve dirfi di Tmo- 
lo . Vi fu un’ altro Kegno nell’ Art a , 
che diede , e che non dà poco da di- 
re a Scrittori . Io m’intendo del Regno 
delle Amazzoni . Se ne .ride Dacier , 
fc ne ridono molti altri , e vi crolla il 
capo anche Strabene . Sò io pure , che 
trattandefi delle Amazzoni fi feno fpac- 
ciate favole lènza fine ,• , sò io pure ,, 
che è falla falfirtima 1’ uccifione della 
prole malcolina,- falfirtlnao il taglio della 
dertra mammella ma non può a con- 
to mio metterli in dubbio la loro lùrtl- 
flenza • Scolopeto , ed Illine con "una 
mano di Sciti, Concertati dall’ arrivo di 
Sdòrtre , traggittarono nella Cappadocia, 
marittima verlb l’imboccatura del Tef- 
medonte : ebbero de’ contrarti co’ popo- 
li di quei contorni , e dopo varie vi- 
cende , rimalèro i Sciti in un’ azione e. 
Confitti , ed ertinti . Le Donne rimarte 
a Cafa fi mantennero a forza d'- armi 
nel paefe , e fatta man balla Ibpra il 
. Da' ' poco 
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poco refto de'mjifchi , fi diedero da fò 
lòie a governare <jue!la Regione , e for- 
ni areno \in Regno lòttoponcndo He fiefiè 
a certe Leggi . Affinché meno non ne 
veniflè la ftirpe, fatta la pace co’ vicini, 
in un ceno ditei minato tempo dell’ an- 
no, fi portavano sù de'proffimi monti ’, 
e fi accoppiavano carnalmente co’Garga- 
refi , co’ quali avevano pattuito tale 
commercio Partorivano a Cafi loro , 
c nel congrefib dell’ anno venturo ccn- 
Icgnavano i Malchi a’medefimi Garga- 
relì , e ritenevano le femmine , che da- 
vano in conlègna alle vecchie , affin-> 
che le aliincnt afiero col latte di caval- 
. Ja. Eflèndo però prive della poppa ma- 
terna , pc venne loro il nome di Am.12- 
2(ni , come d.i Filoftrato fi ricava. 
Ebbero delle Regine , fecero delle irru- 
zioni per varj paefi dell’ Afia minore , 
c giunfcro fino ad inquietare i Licj , 

. come dalla Storia di Belloroffinte , c da 
' quella di Gicbate licavafi . Penetrarono 
nell’ Europa , anzi nella Grecia , e die- 
dero all* Attica il guafio . Furono nel 
proprio Paefè attaccate da Ercole.^Tc- 
tano , che malmenolle ,* flirono attac- 
cate d 4 Te/èo • che quali del tutto di- 

firufic 
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ftrufJc il loro Regnò ; poi caricò alcuni 
baftimen ti di prigioniere, ordinandone il 
travolto pel Ponto Euflìoo nella Gre- 
cia , mi quefte, fatta man baffìi addof* 
fo de’ Condottici i , s’impadronirono deH 
le navi . Dopo di che ingclfatefi nella 

S alude Meotide, approdarono alle foci; 

cl Tanai nell’ Europa . Per vivere fe- 
cero delle reprefàglie 1) vennero alle mani 
co’Jazmati , popoli di que’ contorni > c 
finalmente s’ accordarono con una parto 
de’ mcdefimi j che a certi patti kf pi clè- 
ro in mogli. Polcia con eflc'i làzmati, 
abbandonato il paelè natio , paflàto 'il 
Tanai , vennero nell’ Alia > e ftabiliro- 
no una Colonia in un Paelè della Sci- 
zia Afiatica poco dal mar Calpio lon- 
tano , al qual paelè fu dato il nome 
di Amazzonio y e que* coloni cambia- . 
rono il nome di Jazmati in quello di .Gi-* 
necocratumcni . . Il Regno Amazzonio 
del Termcdontè, ridotto quali al nulla > 
terminò in Pantafilea ultima Regina » 
che nella guerra Trojana rigialè evin- 
ta . Oh quanto vi Vuole inai per fili 
Are r epK)ca giuda del principia del 
Regno Amazzonio y e mettere rei lìio 
vero prolpctto quanto ne fciiflè Gioi> 
D a nan- 
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nande ! Da lèiie delle Regine Amazzo-’ 
nie non è facile da rinveniifi . L’ alll- 
, curarfi fè Efelò , Mirina , e Cuma fot' 

fòro loro fondazioni è un imprllà aflai- 
, difficile . Molte ricerche fanno dime- 

i ftieri per fàpere -ih nome di quella Re- 

gina, che fu (confitta da Ercole, e dell* 
altra*, che fu 'condotta prigioniera da 
Tc(èo . Danno 'dell’ iftipaccio e non 
! poco' le imprelè di quelle donne guer- 

, liere meli’ Attica . Pauiània fa menzio- 

ne di' alcuni monumenti , che (èmbrano 
ifcndere teffimonianza della loro venuta, 
(Hò'non oftante quando fi riflette al gran 
. tratto di' pae(è' dal Termodonte ad Ate- 

ne’ frapolìo ,' nòn fi trova più il conto,* 
ed i monumenti fuddetti puzzano d’ im- 
poftura . 'Poco vi vuole per apriva- 
,rc'a-capire , che fono favole ^ae- 
riate ' le avventure di Teleflri con A- 
léflandro. . Vi. vuole bensì molto per. 
diftn^gere quelle medefime favole , at- 
tefo il gran turno di verità v che lo- 
^ • ro diedei'Q'i Scrittori delle azioni del 

‘ inèdefimo Aleflandro ; S’ incontrano 

moltiffime difficoltà per diflinguere ciò 
che accadettc nel paefo Amazzonio de* 
GindcocratUmcni , da quello che *avf' 


yen- 
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venner nel vero Regno An^^zzonio di 
Cadifia di Licallo , e di Teraircira . 

I confini di quello Regno > che patte, 
fece del Ponto Polemcnio , parte del 
Galatico , e che fu una porzione del 
Regno di Mitridate Eupatore , non fo- 
no facili a diterminaifi , nè lo fono 
quelli deir ' altro 'paefè Araazzonio nella, 
Scizia fituato , tanto più che fapiamo 
non aver avuti- fompie i medefimi li-, 
miti .. Le Origini .Troiane non. fono 
punto .piu 'certe . Chi era mai Scara.m-', 
dfo ? Teucro fu egli. Afiatico'j o pure 
Creteft ?..Le cefo. , che fi raccontano ,d^ 
Dardano' fanno tra Ioro»a calci,. Chec% 
che ne dica Servio eruditifllmo pram-. 
matico , non può , per quanto mi paJe.' 
fofieneiTi , che Daidano fòflè d’. origina 
Italiano >. e di Cortona • Conviene- 
care' il di lui nafoimento'in Samotrac^ j; 
benché a Dionigi di Alicafnaflb .fombri 
d’ averla ritrovar a- nella Grecia ».> e fo.appi. 
fuori co* i'due Periènaggi. Dimante j cd 
Ideo figliuoli di Dardano , .è. di un:| 
Greca .figlia di Atlante.*. Qijantp.vi 
vuole mai , Eminentife. 9 per accordare 
J* età di Dai d ano con quella di Cadmo 
capitato in Samotracia. , ove .fi .fopptìs 

D 4 • ne 



nc che egli Ipofàflè Armonia ^ o vo^' 
gliam dire Ermione , figliuola del fne- 
dcfimo Dardanò ! Il Cionifia di Paro 
c’ imbroglia malamente la tefta , le vo- 
gliamo accoppiarne la Data della fon- 
dazione della Rocca Cadmea , con 
quanto di Dardano, Diodoro , Dionigi 
di Alicarnafib , e Paufiinia ite foriflèro: 
nè fi pud facilmente accoppiare la qa- 
feita de’ due fodetti Dimantc » cd. 
Ideo colle nozze del riferito Dardano 
c di Batea figlia di Teucro .'Maggior, 
intòppo s* incontra lè in Samotracia li 
..vuol alcendere all’ origine della Schiatta 
di Dardano . Chi fu mai quel Saone 
' che a Sa motraci diede le Léggi? Chi fu 
Rene di lui moglie ? E’ egli indubitato 
che eglino foflèro i genitori di Daida- 
no ? Imbrogliatiflìma è la Storia di Ga- 
nimede ; nè fi sà come mettere bene 
in chiaro i Regni d’ Ilio , e di Troc ^ 
correlativamente a quello di Tantalo 
rapitore di Ganimede , e padre di Pe- 
Icpe ,* tantopiu che deve ridurfi nel foo 
giuftò tempo r arrivo del fì detto Pelo- 
pe nell’Egialeia , o fia nel Pelopornefò, 
acroppiardovi 1’ età di Enomao lènza 
difiruggere k Date de’ Re di Elea , 

• r - " fen-. 
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(èoza. (coflare Aiigea daH’ Ercole Teba-‘ 
no , e (ènza mettere fotto fòpra le età 
de’ Pelopidi , é per far cadere nel giu- 
fto tempo la guerra Tebana , le avven- 
ture degli Epigcni , e finalmente 1’ età 
di Agamennone , c di Menelao per 
BOB togliere di le fio I’ Epoca della 
guerra Trpjanadal Cronifia di Parofia- 
bilita.. Eii durata del Regno di Priamo 
non è certa , conviene però Icofiarfi 
da Eulèbio , cd accorciarla -, altrimenti 
r Epoca fiidetta della guerra Troiana 
và a gambe levate, nè la morte di Lao- 
medonte coincide più coll’ arrivo d'Er- 
. cole nella Troade , nc colf Epoca degli 
Argonauti,, non p>cteridcfì certamente 
lòftencre V intervallo de’ cinquantadue- 
anni , durata Eulcbiana del Regno di 
Priamo, dall’arrivo d’Èrcole efpugnàto- 
re d’Uio , all’incendio totale del mede- 
fimo Ilio r ' ■ . 

1 Re della Frigia maggiore ci getta- 
no nel maggior imbarazzo del Mondo » 
11 venirtene con franchezza fc ricercare 
Togarms .figliolo di Gemer non 'può 
avere , a mio giudizio , ■ un eiìto del 
tutto èlice- . Chi pretende- che i Frigi) 
confufi talvolta co’ Brìgi ficiw d* 

ve- 
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venuti in Europa ; Chi di Europa li 
vuole venuti in Alia . Come iì ac- 
cordano due /cntiracnti del tutto cp>* - 
porti •? Deila loio CibeJe , del loro 
Ad gran cole lì fono dette , . ma • co- 
me vi lì può pclcare un poco 'di vero 
e di lìcuro ? Svida , bene Ipelìb di du- 
’ bia fede , mette in campo un ’Annaco 
detto Nannacq ;- e Lannaco , e da' erto 
draia Regia Schiatta de Frigi. Suppo- 
ne egli che vivelTc prima del Diluvio di 
Dcucalione ; Io lòno di lèntimento che 
1' Annaco , o lìa Lannaco altro non fof- 
fe che un Fenicio., o vogliam dire Ca- 
naneo , e forlè della Nazione medefima, . 
donde venne Inaco , e che coftui abbia 
nella Frigia per via del mare condotta 
una Colonia . Che razaa di diluvio fu 
quello mai , che a tempi di cortui viene 
Ipacciato cui fi da il dtolo di dirtrut- 
tore deir uman genere ? Vi furono mol- 
ti. Gordia , . vi furono molti Mida ^ 
ma il loro numero è da qHalcheduno in- . 
vernato a capriccio. Tengo per indubita-» 
tò’ che in mold piccioli Regni fia fiata V 
fè’non fèmpre., talVoltaalmeno laFrigia 
divifà i 'Tantalo fu; Re di. Sipilo , nè 
che oltre all' angurto terdrorio 
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li di quella Città , egli avelie Uefo il lùodo- 
ic- minio . La Cronologia di quello Regno 
p. è incertiffima , e tutta quanta Icminata di 
jo lacune, lìccomc incerta è la Storia della 
;o Milìa : della Milìa dico che certamente 
fu talvolta tra molti Pn'ncipi divifa , riè 
rj. CÌ 2 Ìceni , nè i Dolopi furorò lèmpre 
co cogli altri Milì congiunti . Elee in ilcena 
fo un Olimpo , home certamente d’ una 

Q. montagna del paelè ^ di quello lì là il 

cJi marito. di Nipea figliuola di Giallo fra-' 
le tello di Dardano ma lè preftalì fede 
,f. a molti di quelli , che anno trattato del- 
la ftirpe 'di 'Dardano , il di lui .fratello 
' Giallo mai ebbe mt^lie , mai ebbe fi- 
j gli . Ne riliilta di- più T inconveniente', 
j clic ' molto tardi farebbe Hata fignoreg-^ 

. giata -la MilÌA , eflerido' certo che ne 
g circonvicini paelì datluiigo tempo-pri- 
ma deli* età di Giafio è di Dardano ^ 
I. ed in con^èguc^2a^deI lìippollo Olirripo,’ 
vi erano de Sovrani*. Se "ad Olimpo , 
^ come lì ILppone lìiccelle Teutrante , edr 
j a Teutrante Telefb d^ Ercole , e di*^'Au-» 
ge figliuolo , non vi verrebbero, ad 
[ re che tre generazioni ; comprelì gli 
k I ellremi tra Olimpo e Telefb^ figliuolo d* 
j Ercole # Come dunque può fuffilleFc chie 

■piim’; 
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Olimpo' abbia fpof&tà urta donnà coii' 
temporanea di Dardano , il quale fu ' 
per un tratto di quafi due iècoli e mez- 
zo lontano da Tclefo ? Chi può mette- 
re in chiaro la Storia della Bitinia , degli 
aritichi Mariandini edeBcbricj, è la più 
bella tefta del Mondo . 

Al dire di Ferecide nell’ età Argo- 
nautica , Amico e Fineo 'regnarono nel- 
la Bitinia . Furono eglino i primi Re 
del paelè ? Nò, a mio gii dizio. Diede- 
ro aiteda, che nell’ età di Nino Re degli 
Affirj , ebbero i Bitinj de Sovrani . Di 
qual Nino ? forfè di quell' flntichiflìmo 
favolo/b Nino , che Diedero cavò dal 
magazzino di Ctefìa ? Favolofi faran- 
no sì fatti Re , come Io è Nino mé- 
defimo . Se per Nino vogliam intende- 
re SdòRri , io ne convengo > ma chi 
furono quelli Re ? Quali i loro no- 
mi-? Quali le loro azioni ? Appiano 
vuole' ad ogni conto che a quaranta- 
nove Re avcfJè ubbidita Ja Bitinia , 
quando Provincia de Romani adivenre. 
A ragione di età di venti otto anni P 
una > come io con forti ragioni le ò 
computate , averefPmo una ìomma d’ 
anni mille trecento lèlTanta due , l’ave- 

rcf> 
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rcflìmo di mille fècento trenta tre , fc- 
guitando U maniera di Erodoto c di 
Clemente Aleflandrino. Oh che campa- 
nile ! Per un altro ver/ò , ed oppofto à 
dd ridicolo Topinicne di quelli , che Ipac- 
ciarono ncn eUcre data deminata la 
Bitinia ne tempi dell’ incendio Troja- 
ho , cioè nel duemila /èttecento novan- 
ta cinque , fondando tale opinione lui 
lìlenzio d’ Omero in quanto a popoli 
Eitini . ' Trovo quefta Regione a Per- 
fiuni fòttcmclTa , e nello deflò tempo 
la tiovo fòggeita a proprj Re . Dedale- 
fo y Boterà , Baie fè ne vengono adatto 
Sovrani , ed indipendenti' , e nel mede- 
fimo tempo trovo i Perfiani padroni 
della Bitinia . Come va ella dunque ? 
Prima di Aderio Re di Creta , ' che 
certamente di il Giove de’ Greci rapi- 
tore di Europa , vi furono indubitata- 
mente altri Re nellTfòla di Creta . Eu- 
(èbio otto anni prima dell* am'vo di 
Cecrope nell’ Attica , che vale a dire 
nel duemila quattrocento quattórdici de! 
Mondo , fa menzione di Cidone Re di 
queir Bòia , nè altro prima di lui aveva 
nominato . Nel qùano di Cranao, onde 
fiel duemila quattrocento lèttanta lèi po^ 
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he filila fcena Aptera j fùccefTòre per 
quanto può fupporfi , di Cidone . Nel 
vigefimo fèttimo di Erittonio , però nel 
duemila cinquecento otto del Mondo, f« 
ne viene con Lape detto anche Lapita* 
Nel quadragefimo del fùdetto Erittonio, 
o fia nel duemila cinquecento trentatrc-, 
eccolo con Afterio fucceftbre di Lape 
marito di Europa > e padre almeno adot- 
tivo del primo Minofle . L’ afpetto di 
quefta fèrie non può eflère più lumino- 
fo. Ma oimè , nell’anno vigefimo quar^ 
to del fecondo Cecrope , e perciò nel , 
duemila fècento cinqumtacinque viene i 
fii la fcena il ratto di Europa , in con- 
ièguenza cento ventidue anni da che 
egli la fece moglie di Afterio . Che 1 
jfteron proteron ftravagante ! Come fi 
(cioglie quefto viluppo ? Ove anno a 
lìce irli il Giove fèniore , ed il Crete di j 

Diedoro , ove il fuppofto Ammone ? [ 

ove il Meliflco d’ Igino ? Diodoro fàlta 
sù con una E)inaftìa di Re Cretefì , de i 

■quali , fecondo egli ci da. ad intendere, , 

fu ceppo Teutame figliuolo di Doro . ' 

Di che tempo mai capitò in Creta det- ^ 
to Teutame ? Se Doro di lui padre fù 
il figliuolo d’ Elleno , c nipote di Deu- 

ca- I 
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calione , intorno al due mila cinquecento 
trenta del Ni ondo deve fiflarli la di 
lui età . Nel duemila quatirocento ot* 
tanratre Elleno di lui, padre incomin- 
ciò a regnare nella Ftictide . Dòio dun- 
que viene a' cadere vcrlò il duemila 
cinquecento, ed intcno al duemila cin- 
quecento trenta verrebbe a cadere Ten- 
tarne figliuolo di Doro . Sardiìmo nell’ 
anno trigefimcncno di Érittonio Rè di 
Atene , ^;tto il regno di Lapc iùccel^ 
fore di Antera , ed antecefiore di Afte- 
rio Rè de. Cretefi . Dunque deve dii fi 
che Doro pad. e di Teutame 'non fu 
il figliuolo di Elleno . CJhi fu dunpuc? 
In che tempo egli vifiè ? Ove anno i 
chiariflìmi Coleitori Britannici pelcati 
Talo , Vulcano , il vechio Radamante, 
c Milino ? Quefti illuftri Collettori con 
ftJmma gcnerolìtà ci regalarono di mok 
te Dinaftìe feguite, ma, a mio credere^ 
anno alcune di loro bilògnodi puntello*, 
Dopo di Afteiio vi è ftato più d’ un 
Minofte . In fattf . il Cronifta. di Paro 
di due fece menzione, , cd uno d’ eflì 
fi relè famolò per la potenza maritti- 
ma . Dal fecondo Minofte , locndendo 
in Licafto « è < molto diificile- il far ca-; 

dere 
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dere Merionc , cd Idomeneo negl’ ulti- 
mi tempi Iliiaci ; è difficile il far. ca- 
dere la guerra Attica» moda dal fecon- 
do Minofle in vendetta della morte di 
Androgeo' ne’ tempi del fecondo Pan- 
dione , e di riferirvi per 1’ appunto la 
prefa di Megara , il , tradimento di Nifi, 
e la fuga di v Lieo-. La maniera della 
morte attribuita al fecondo Mim-fTè , non è 
certa » come qualcheduno fè ne perfua- 
de . Q^and’ anche lì voglia , che per 
opera di Cocalo fia molto in Sicilia , è 
difficiliflìmo r inneflarvi Dedalo fcnza 
diftriiggerc 1’ età del medefimo Dedalo, 
e quella de’ Mettionidi . La Storia Mi- 
tica del Minotauro , che vale a dire , 
di Tauro Miniftro , o fia Ammiraglio 
di MinofFe , è imbafazzatiffima . Tauro 
fi ficca nella Storia di Pafìfae , e fa 
ficca in quella di Europa ,• il Tauro di 
quella può efière fiato o 1’ Ammiraglio 
di Afierio , o il nome della nave , che 
tralpoitò Euiopa in Creta . Il Tauro di 
quella firà fiato fbrfè un Minifirodi Minof^ 
fé amante di Pafifie . Il dilucidare gl’ an- 
ni del tributo pagato dagli Ateniefi a 
Minofie è difficililfimo . Vi è la con- 
tro vcrfia tra il Novennio , ed il Settennio, 

yiò 



viè intorno a qu ante volte ffa dilata palma- 
to detto tributo. Oh’ qui. si che. ve>ne 
vuole j. affinchè iiia falda, la Storia di 
Teièo ,* e che 'non .*tì diftruggàno le 
£pocfaé de i Re di. Atene dai principio 
del Regno dì Egeo ralla morte- deh oie- 
4kfìmo Egeo , ed a quella di« Mene- 
Reo , per cadere per i* appunto nell’ in- 
cendio di Tioja. , e nell’ ttà di Riteo 
Padre di Etra'^Madre di ^Tefèo', :pcr 
accordare ciò. , che riferilce .«Paufàniai 
delle età di lette anni , che aveva .Te- 
.Ico, quando Ercole fu daPiteo al eggia- 
to , e con Etra medelìma , .che viva» 
tì lùppone f allora* che Troja fu ùncen-» 
diata , ove al riferire di qualcheduno ‘ 
fu da.Callore , e da Polluce condotta,* 
allora quando quelli, due Tind aridi la 
Sorella'Elena , rafMta da Teièo, libraro- 
no , mentre egli era in guerra unito a.. 
Piritdo Re de i Moloffi .. Creilo , Emi** 
nentilfimo , è un’ oliò durillìmo. da ro-; 
deie . ApoUodoro , e quali tutti gli ah 
tri Greci confulèro.i due Minoffi , e ne» 
fecero un Iblo , ne fi avvidero che per' 
neceffità* conveniva ammettere piu d’un» 
Sarpedone , e più d-un R ad amante , fir 
per tenere a leRo.la Storia, di. Licia 

E come 



come per cdhibrnare le (ècopde nozze 
d’AIcmena Madre d’ Ercole con Sarpe- 
done , dacché Anfitrione fli tolto di 
mezzo (. Sé vogliamo ammettere un*fò- 
lo Sarpedone , ed. un fòio Kadamante 
figliuoli d' Europa , e di Afierio > .e 
fratelli del primo Minode, va il redo in 
mina . Sappiamo per mezzo del Croni- 
fra di Paro V età. de’ Dattili Idei , cioè 
della Miniera del fèrro , accidentalmente 
difcoperta nel Monte Ida di Creta , è 
delle ufficine de’ Fabri di quel contor- 
no ; ma conviene fèparare le favole che 
vi fono framifchiate , conviene dare un 
tranfèat all' Ercole Ideo , nè fbrmarfénc 
un Eroe , meno poi 1* ifritutore de’ giuo- 
chi Olimpici , che devono all’ Ercole 
,Tebano attribuirli . 

Quanto vi è da' dire intorno alla fto-' 
ria degli Arfàcidi j e quanto poco vi è 
da conchiudere ! Il chiariflìmo Vaillant 
pretefc per mezzo delle monete di aver- 
la illufrrata ; ma a mio giudizio’ quanto 
mai fcofroffi dal vero ! A’ data egH alla 
luce una fèrie degli Arfàcidi dal pri- 
mo Arfàce fino a Sapore primo di tal 
nome» che fu il fecondo Rè Perfiano do- 
po di Artabano IV. ultimo degli Arfa- 
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ci . Se ne vcmié netfo netto fèriza mai 
interrompeie il lùo viaggio . Ad ogniAr- 
facc applicò una medaglia , diede giur 
dizio della fìfònomia di cialcheduno 
quafichè icffè con elfi fiato in conyer-. 
fazione , ed anno per anno, raccomò la 
azioni di cadauno di detti Rè . Cerne 
ftiamo à prove ? Si zoppica malamcn-; 
te , e quali ad ogni panò . Si ammetta 
con Sincello, il quale cita Arriano , che 
ad Arface ribelle di Antioco Thecs , e 
Fondatore dcHa. Partica Monarchia, fia* 
fticccduto il fratello Tiiidate , di cuìj 
non và d’accordo Giufiino,,che adAr-\ 
face dà per fiiccefibic un’ altro' Arfacc 
di eflb figliuolo , il che poteva far gra-t 
zia Vaillant almeno di arJCennare . Do-, 
mando io,‘oyc egli fi fendi per 5datta-ì 
re al R'detto primo ArGce una meda-^ 
glia cr^r Epigrafe BASIAEfìS BASIAEflN 
AP2AKOT ETEPPETOT Eni*ANOT2 ♦! AEA:': 
AHN02 T MHN02 FOPniAOT . 'Di ^ìr- 
yier -Rè de* Rè betiefieo illujìre' arj. i- 
eff dd Greci del mefe di Gorpieo . Non • 
vi è medaglia , che meno diquefta con- 
venga, al primo Arfacc".' Noni^nivo à 
capire come il chiarilfimo Sciittore non 
fiali accorro, che ad un’ uomo vacillali-' 
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le , rei dcmin'o di rui per via d* un» 
ribellio ne lì milè il primo in polTclTo, non 
pi (Tono in C( nto veruno titoli tanto mi* 
Unitici adattaci . Di più chi à un poco 
di buon cirteno può facilmente avve- 
dali , che Arface per ne. elFta aveva, 
ad eflere capitale inimico del Greco do- 
minio , e di tutta qu anta la Greca Na-. 
zicne , da cui e^ fi "ihp’TpTo . Come vi 
entra dunque il ♦lAEAAHNOS ? Perchè 
non à piu tofto a di' li > c*:C a qual- 
che altio Arfice, giacche tutti i Re Par- 
ti lì chiamirono di tal no me , il qj^^® 
fia flato in pace co’ Greci , cìoc co’ Si-, 
romaccdoni, tale medaglia appartenga.^ . 
In ruefta medtglia fi lèorge l’.oraicion 
quadro , che ceit amente. ne’ tempi prol- 
fimi ad AlelTandro Magno non conevaj 
Era aliora in uf) T omicron rctcndo , il 
quadro non è dell’età di Antioco Thc( S, 
ma delle pofteriori . Se ne viene colla me-, 
daglia di Tiridaie fratello di A tface, le-’ 
guirardo egli il lèntimento'd' Airianom 
Sinccllo , non quello di Trogo in Giu- 
flino . Qoal’ è l’ Epigrafe- di qr.efta me-, 
daglia ? ia flclTi deli’ altra . Non- vi è 
di più che un AIKAIOT . ed il 

tnefe c Iperbcreto in ETnEPBEPET. Vi. 

è no- 
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è nome particoìire? oilA'. Vi è ep )ca? 
Signor nò . Di quefto Ke porta due me- 
ri iglie coir Epigrafe ildTd , mi in uni 
r omicron è rotondo > come correva ne* 
tempi Aleflàndrini , nell’altra è qu .dra- 
to . Stravaganza ! Della /èoond a medaglia 
non porta il diritto • O ftiarao a vede- 
re , che la teda nulla à che fare ccn 
quella -dell’ altra • A Tirid ate fa (Lcce- 
dcre Artabano fùo figlio : A>faci Tiri- 
dati facccjjìr ejus jUius nomine Artaha* 
nns : e cita Pompeo Trogo nel Libro IV. ' 
Quefto*^ che mi piare . Ecco le p»aro- 
le di Trogo in G; urtino : Sic Ai face s 
queejito fmaleonfitutcQue regno non mi- 
fius memcrabilis Partbis > qaam Perfs 
Cyras , Maeedonibécs Alerander , Roma- 
ni! Romulus matara fene&ute decedi!^ 
Cuyus memoria hunc honorem PartH 
tribuetnnty ut omnes exinde Reges fuos 
Arfacis nomine n'/ncnùent. Hnìns plius 
Cd fucceffor Regni .Atfaces • i3 ipfe no- 
mine adverftf! 'Antiochtm CÉc. . Giac- , 
chè incomin''in a^fèguitare Giurtino , e 
perchè non arterire , che il rticreflore di ' 
Tiridate fu de! prfmo A’ftce figliiold? 
Se poi per infilzare un Re d« più con 
Sincelio i ò il riferito Tiridate > se 

E j ne 


tic venne hi .terio hiogo ad Aftabano y 
4:hi à detto 9 lui, che Artabanefoflè fi- 
glio di Tiridate ? Donde cava quefto 
Aitabano da collocare in terzo luogo ? 
■Ei cita Giufiino* Ecco le parole di Giu- 
rino ; Tcrtit^s Pérthis Rex Priapatius 
faìt , fed Ci ipfe Arfaces diSìus . L' 
Artabano di Vaili ant è un Re nuovo di 
•zecca , Ma vi voleva la Eia medaglia. 
-Una ce ne preduce in vifta coJrEpigra- 
ie lòmigliantiflìma a quella , che attri- 
builce al primo Arface ; difTerente bensì 
è la fifcnomi* di quefto Hippefid Ar tu- 
bano dalla filenomia di Ar&cc , come 
n’ è fcmigliantiffiraa quella , che attri- 
s builce a Tiridate > che da chi non è 
'cieco fi contice per medaglia del mede- 
fimo Re , a cui I* una e I’ altra devefi 
attribuire , ma col AlKAIOS di pià * Il 
Sig- VaiHam ne compartì una per uno 
a due fratelli . Eccolo- col quarto Re > 
•cui dà il nome di Priapazfo : Ariabax 0 
' Jìlias ejf/s Phrkipctius.. aliis 
Pcwpatius Giufiino , che lo mette in 
, tcizo luogo , non riferilcc di chi fc fiè fi- 
glio- , I) Sig- Vai.^tnt tocca di palTag- 
gio P afièrtiva di Giufiino , poi tira 
avanti il. fug trotto lènza pigliarli altro 
» ■ im- 
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impaccio . Mxnco male cfte non è 
medaglia » A Priapazio fa (ùccedere il 
figlio Fraate , e và beniUìmo . Taf è 
ancora il ièntimento di Giufiioo > nè 
qui vi è medaglia . .A Fraate (ùccefiè 
il fratello Mitridate , cosi rilfcrì Giuri- 
no , così credette Vaillant w Qui vi è la 
medaglia jcccone la leggenda: BASI AEO^ 
BASIAEflN AP 2 AKOT GEOT AIKAtOT 
ETi^FETOT Eni*ANOrS, ^lAEAAHNOX 
Come Ipetta a Mitridate ? il la ca- 
ratterizza ; Ut, ad Arfaccm Mithrìda^ 
tem y Phraatìs Jìratrvn^ ‘ Pèriaputif 
Jilitm y h«nc Dracmaiem ex argeat» 
nummum aijìgnamm , itudhr ejì nohìs 
JttJiinas y qui tu Proiogp libri 40. buie 
Regi eognomen Dei tribuit bis ^erbis ^ 
SUCX:ESSORtS^DBINDE EIVS AR- 
TAfiANVS ÈT MITHRIDATES CO- 
GNOMINC folus bicPorth(mum 

Re» tu tota Arfaeidarum JMe » bacap- 
peilarìom injìgnitur^'y haudduhie igitur 
hk nummus ad eunt fertiuet . Così' in 'aria 
franca il noRro Scrittore, il quale à fat- 
to beniffimo a pubblicare in lettere nìa-' 
julcule quel Sùccejjhres deinde ejas Ar- 
eabanus Cd Mitbrì date s tognomine Deus y 
perchè od Prologo del Libra IV.diGiti- 

£ 4 fimo 
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“Rino , con cento * occhiali ' ài nafiò certa- 
mente non fi vede ^ Nel .Prologo lùdetto 
egli nomina Miti id ite Re di. Ponto , il 
.^uaie guerreggiò co’ Romani lènza punr 
ito '.dargli i; lòpranc me di Theos , e lèn- 
za dire unapartàa dell’ altro Mitridate^ 
che Tu Re de’ Parti* , nè tampoco ove 
<3iuftino del Panico' Mitridate fècè' men- 
zione fi trova il COGNOMINE DEVS. 

Ne vuole E. una più 'bella ? Sohts 
kie P&rthorim Rex ìk tota ^rfatìàarum 
ferie kac'appellatioKe , cioè di Dio , /ir* 
fgnitur . Così, il noftro Vaillant', che, 
fatto lùccederci-a quello Mitridate un. 
Fiaate. , a Fraate Ànabano’,, ad ‘Ar** 
tabano' Mitridate H; , a Mitridate lU 
Mnalchiie , a Mnalchiie Sinatrcche , 
le’ rie viene . pclcia ad un* altro Fraa- 
te cella di cui medagb'a ecco 1’ Fpi- 
grafe ; BA2IAEQ2 BAStAEfiN AP2AK0T 
MErAAOT AIKAIOT Eni4»ANOT5 €)EOT 
ETHATOFOS 4-IAEAAHNOS . A face Re 
dei Re, 9 Cìopdcy ^iujìo , Ilhjìre^ Dio , ^ 

di . Padre llltfre , ]/,mico. de'Greci . Co- 
me va ella colla pnvati va data a Mi- 
tridate del reme dj.pio ? E che pieien- 
devafi di gettare la j:olvere negli occhi,» 
col ficcale '.virgola tra 1’ ed. I 
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ìldAi', fèguitando coll’ twnTÒpts j e 'colla 
Ipiegàzicne / Regh Regùm ^ A> facis Ma- 
gnì , jaJH , illùjlrìs Dei Eupatori s'y 
amici Cneccrum ì Signor no , ncn Vi è 
alcuno , che capifca la voce Greca Eu- 
paeor j tutti -/ìpporranno , che abbia ad 
intenderli pel ncme d’una qualche parti- 
colare Divinità , a cui folle paragonato 
Fraate . Tiriamo avanti . 

• A Mitridate diede VaiJlant per foc- 
ceflbrc Fraate : Phraates' in memoriant 
A^i fui'Phraatis Parthorum Regis , eo. 
'Mcatus ^^e' nomine roidetar . Che pio 
Ibppoflo lenza una pròva 'immaginabile! , 
Anche Giuftino a^Mitridate fece uccide- 
re il figliuolo Fraate . Vi è pure la me- 
daglia' fecondo il lòlito autorizzata . 1/ 
Epigrafe non e -dalle altre diveilà senon 
in quanto vi fi legge il SEINIOT ffpi^ 
tale , c,0EOnATOPd2 Dio PadYe y opu^ 
re di Padre Dio . Viene'Artabano fecoh--' 
do, fuccctìlre di Fraate: Àttahanùs la- 
jus nomini s fecandus y in Avi fui ’Arra^ 
boni memori am itanunenpatus videtur. 
Manco male così deve clTefc : tìic 
facis Mktidatis frater minor , Ar- 
facis Phiapatii filins fuìt ultlmos. Vi ' 
bciu/Jjjno j .aJtretamc neTcì ilfe Giliftinbc 
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Ik /jajaf locum diFraate Artahanus pa» ' 
truus ejus.Rex fuhjìituitur . Vaillant • 
porta un ritratto di Artabano con un ' 
barbone lungo un palmo , ma lènza la 1 1 
medaglia j- corri^ondente - Che Ipecie ' 
pofla fare tale figura , Io lalcio in. con- ' 
'fidciazione all’ E. V. Ecco Mitridate 
Jccondo lÌKTceflòre di Artabano , e nono 
Arfacida di Vaillant ,* ne va d’ accordo 
Giuftino ; Sed Artùhanus hello Thoga^ 
riis il lato > in bracò io vulneratas ,^a- 
tim decedi t . Hnic • MitMdates Jìlius 
fuccedit ,, cui res magni ccgnomen dede~ 
re. Vaillant poita la medaglia coll’ Epi- 
grafe BASlAEnS BA2IAETÌN MErAAOt 
AP2AK0T Eni«i)AN0T2 . Che nella me- 
'^aglia di quello Arface abbia ad efler- 
yi il MErAAOT Grande non fi pone in 
dubbio ; vorrei però lapere , chieragió- 
jie maggiore vi è di attiàbuirg^i quella, 
nei cui diritto vi è un bullo colla bar- 
ba fino all* umbilico , e con due ^anne 
di nalò, piu torto che l’altra dallo flelso 
VaiDant a Fraaic ter 2 o attribuita , in 
cui il METAAOr parimente s’- incontra ? 

Si trova II MErAAor in quella / che il 
poftro Scrittore !à attribuita -a Fraate 
,|v. , nell’altra i che egli lùppclè, appar- 
to 
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ftncr/r a Gòtanr , 'ed in una pure, cbf 
«gli tenne per iodiibitatp efl'ere del ft- 
condo Vononc ; il METMOr pone in queir 
ia di Mnefchire . Non vi è prova veru- 
na ) che c* induca ad al^èruiarc con , It- 
curczza » che più tofto T unai clie T al- 
tra, di quelle medaglie (ìa di ragione di 
Mitridate , cui da Qiuftino fì diede (l 
nome. di Grande .. i 

Al gran • Mitridate lùcccllè , /ècondo 
Giuftino , Crede di lui Catello ; 
J^tbridates Rex Parthorum pojì hcllum 
ArmtniiS propttr crude litatm a^- Se natie 
pattbico Regno pfUitur , Fratcr cjus 
Orodes cut» Regnm vaca as occupajfet , 
Bahykmiavi , 'quo. Mitbridates jonfuge^ 
rat^ diu oìifidet i fqme couBqs .^ in 
^dieJonem Oppidanps compeilit ,• Cadde 
Mitrìdate in ppter del fratello che lo 
fóce. uccidere > e gli u/ùrpù il diademi* 
(^ili è queir Orode , da curfuCraìlp 
4con6tto , c che l’Eflèrcitp RomanoavCr 
aebbe del tutto disfàtto > io dal Queflq- 
re Cafljo.non fi fòflè’d^o .opportuno 
TÌparo: Come la ftnie Vaillant ? Diver^ 
iàmente da Trogo ,„.o vogHam dire ^d4 
Gtuifino : con quali prove ? Sì ve nefi^ 

rata. 
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hita . Ku^e Mtthrìdatem Regem ; eam 
altero Mu bridate Pbrahatis III. cagno- 
mine Dei Jilio ‘parricida , & Oro dì s fra- 
tre major e , pejfme confudit Epitomator 
J Trogi JuJìhus , (fui procal dubio cxetn- 
plarihus manti s & mutilit ufus ef. Si 
chiama quefto'; Eràincntift. , unO’icri- 
■ vere a quei del Congo . Pofto che vi fia 
Terrore in Giurino , che egli s’ imma> 
gina ' > c perchè non à a dirfi , che 
fcfle ‘anche in Trogo medefimo ? Forfè 
il Sig. Vaillant da qualche iècreto fcor 
rofciiito archivio ebbe comodo di efà- 
'minare i migliori 'Autografi di Trogo , 
che non vide Giuftino r -Chiacchiere. 
Chi cita egli per fcftenere un’ altrà fèr 
rie 'differente da quella • di Giuflino ? 
Talvolta autorizza ciò che dice , tal- 
volta nò . Egli creò quattro Re nuo- 
vi • per empire il fùo ■ vuoto , e fò- 
fienere la zoppicante fùa fèrie . Do- 
po del gran Mitridate pofè su la fce- 
na del nuovo fuo Panico Teatro Mne- 
fchiie i n fòle Luciano nel Dialogo de 
M aerobi -, o vogliamo dire de Vecchi, 
per un' Re Parto mominollo , fènza dire 
una 'parola dell* età', in cui vifTe, fèn- 
ia accennare il di Kù fùccefibre , fen-. 
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sa dare! cjonto deiratiteceflbre ; Ghi sa;, 
che nort abbia regnato molto prima de- 
gli ' Arfacidi , e del regno del grande 
Aleir.indro . Da che "fu andato in l'Ul- 
na r Impero degli AlJìrj per U dapo^, 
caggine, e pedìmp governo de’Re, moU 
;tc Provincie se ne fiaccarono , ed a*, 
principi pai'ticolari ’ (5 fòttopolèro . 1 Medj 
ebbero i’ foro Re ,• gli ebbero i Peifia- 
ni' j come ne • f mno . fede i fùccefrori dà 
Dejocé rra*primi , e gli Acherpenidi^tr» 
r fecondi . Vi è della ragione ,I.e noa 
poca , per fùppone che i Parti ne fa- 
cefJèro altrettanto Egli è indubitato ^ 
che di tutti i Regni particolari delf 
conto non " trovali" nella Storia • .Può 
darfi , che Mnefchire folTc ' un Re Par-, 
to’ di quei tempi ..Mi proteftO'f- che. 
quello è un’ indovinello Itahtechè può. 
anche aver regnato tra gli altri -Aiià-) 
cidi in que^ molti Vuoti , che vi s’im-? 
centrano . Non capifco però la frandie»- ; 
za di Vaillanf in trovare ad cflb luor. 
go immediatamente dopo di Mitridàtc^ 
il Grande , . fènaà ‘ efftre Ibltehuto da 
autorità veruna ài cfmto'.' La vita di. 
Mrclchire da efib compofta è R più; bel': 
Romanzo del mordo •> nulla' preva dì- 
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qiiantcT afl>ri/ce : Franchezza fbmma : 
Autorità neiTuna . V. E. fi prenda il di- 
vertimento di leggerla e riraanà flupi- 
ca . Gli attribuilce una medaglia • li 
diritto rapprelènta la tefia d’ un Re 
eoo lunga barba y e nel rovelcioy oltre 
alla figura' lèdente coir arco in mano, 
che quali in tutte le medaglie Partiche 
$* meortra , vi è T epigrafe BA2IAE112 | 
BASIaEON MEFAAOr APSAKOr Eni*A- 
nari /y gronde Uhjìre Arface Jie. de i 
Me •• ' Perche quella medaglia a MneA . 
ehire ? eccone la ragiwie . ProJixior , 
^uatn in uliis , ' barba , qua buie Af - 
fici dì. tribai tur \ fenem' dejtgnat Ke- 
gem ; quod reBe convenit . Mnqfckirem 
§nitn od nonagejìmum fextum atatis an- 
_num permenijje ■) refert Lucianus . Che 
ne paie a V. E. ? Piano un poco che 
&nza accorgermene vado riandando tut- 
ta quanta la Storia. Panica di Vaillant, 
il che- non mai mi era pafiafo pelpenfie- 
ro. Egli lu un uomo grande non può nc- ‘ 
garfi ; molto gli deve la lloria , a date 
alpukòlico medaglie che non erano noce, 
le à iJlullratc con buon criterio ^ eci à’ la- 
. /ciati ottimi lumi. Ma V. E. ben la che \ 
■ . . . • quondoqùe honui dgrfiiìtaf Ho^ ’ ^ 
mcrùs Adir- 
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A dirla com' ella ftà la* ftoria degli Ar« 

J* (addi> non .è dello ftefiò calibio del ri- ^ 

manente, delle opere di VailUnt, quafi ^ 

’J tutte egre^'e . 11 proporli di comporre 
“ là ftoria intera degli Ariàcidi cronolo-^ 

'' gicamente pervia di medaglie, è un’ar- 
dimento infopportabile . Di. quelle me- 
duglie, peHe quali s’ incontra l’Epqca^ 

^ di quelle jn cui fi legge il nome del 
Re , può darli un certo giudizio , ma^ 
delle altre non può dii fi se non che ad 
! un’ Arfacida appartennero . Se il Sig.j 
Vaillant Ielle nella ftoria t* che un Re 
’ per poco tempo abbia regnato , c che. ; 

fia fl|orto, giovane y gli applica con tut- . 

'■ ta franchezza una medaglia, in cuilcor- 

gefi l’impronto di un Re sbaibato , ben-' • ' ' 

‘ cbè quel tal Re , ch’-egli s’ immagina, ' \ 

^ non vi 6a punto nominato , come àpo-,, 

^ Ho in prattica nel Re Eraatace . Se tio- 

vache uno fia motto vecchio, o che ab- v 

’ bia lungo tempo regnato , vi applica \ - 

una tefta con barba lunga , come fi oC- 
ferva nel Ilio Mnalchire , e nel Tuo Sina-/ ^ 

' trochc; fi vede ad. evidenza , che per ' 

’ mezzo della filònomia - , egli diftri- 
■ bui a molti Re le medaglie,, che per uno •- 
IqIo furono coniate *• Poteva ricavare 

qual- 
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qualche lume^dal Carattere ora tondo ; 
ora quadro delle utiifcrrai Epigraiì per 
il tempo , in cui fu coniata quella ta- 
le , e quella tal’ altra medaglia , c a 
un dfprelTb cogliere nel Re , a cui lì 
appartiene •: Signor no , egli non ne 
fece alcun calo . Su le birt)e , e su 
d’altri legni molto più equivoci fondò 
tutto il filo capitale . Dopo di Sapore 
/ucccflbre di quell* Artaxir , il quale 
balzò dal trono Aitabano IV. ultimo 
degli Arlacitli , c che fondò la Monar- 
chia de Ifcortdi Perfiani , ‘pone Vaillant 
lina medaglia di un Re mitrato come 
lo erano molti degli «Arlacidi , e vi un 
Epigrafi iti caratteri barbari , ed igno- 
ti, colle linee nell’ ordine ftcflbin cui fo- 
no quelle degli Arfkcidi . Ei^però fran- 
co franco la battezza perroedaglia di un 
Arficida , e pretende che in quei caratteri 
barbari , fi dprima lo fieflfò che nel 
Greco'deglì altri Arfacidi .. Nelle me- 
daglie degli Ariàddi/ fenta. eccettuarne 
• veiima*, oltre agli altri titoli fi legge | 
BA2lAEn2 BA21AEON Re de t Re , onde 
fi averebbero nella fodetta' medaglia I 
gbd incontrare'diie - parole di caratteri I 
c^'sdì iìmili, elprimenti sì fatti termioi,. | 
. - . pure ' 
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, pure non vi s’ incontrano . Se te parole 

f fono di antico Peifìano fi averebbe ad 

^ oflervai vi i’ e/preffione SAAN SAAN 
, che equivale alla Greca BA^lAEflS BA- 
j SlAEftN ,* benché non /àpeflè leggerli, pu- 
f re la forni a de cara,ttcri avrebbe ad efi 

j lèrne un indizio . Nulla di qucfto . Una 

j ■ gran parte de i Re Orientali compariva- 
^ vano mitrati , come oflei vali negli Ab- 
l( gari j onde Dio là a quale Dinafiia fi 
j appartiene detta medaglia. Sono di lèn- 
p timento , nò forfè mi Icofto dal vero , 

, che i Parti ulàflero e lingua e ca- 

rattcri punto diffimili da quelli degli an- 
, fichi Perfiani, o vogliamo dire degli Eli- 
mei . Di quelli ne abbiamo una copio- 
j, là mofira nelle ruine di Geilminar ; ma 
tali caratteri non fono intelligibili . Con- 
, fiftono in molte code di rondine, ofiarf 
1 punte di freccia affatto uniformi , ridu- 
' cendofi tutta la differenza all’ eflere ora 
^ piu , ora meno aperte , ora piu 
^ corte , ora più lunghe . Tali figure Ib- 
n no tra di loro in varie maniere unite; 
ji alcune vanno all’ insjì, altre, all’ ingiù, 
altre di traverfò ..Talvolta , benclie di 
p raro , vi fi vede frappoffo qualche punto 
rotondo . Non fi può in alcuna maniera 
" ■ p .. .di-- 
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diftingnere una parola dall* altra . In al- 
cuni luoghi fcmbra che le linee vadino 
da delira a finiftra , come fòlevano , e 
lògliono ancora Icrivere gli Orientali , 
altre volte da fìniftra a delira , all’ ulò 
degli Occidentali . 11 peggio fi è che 1’ 
uniformità , o, quafi uniformità delle fi- 
gure ci toglie la fperanza di giungere a 
formare un alfabctto . Se 1’ Epigrafe’ fu- | 
detta appar-iiene ad un Arfàcida , e che 
fi abbia a fupporre» che contro il coflu- 
me , fiafi quella volta preferito il carat- 
tere del paelè al Greco, che nelle mone- 
te era in ufanza , il che non à del pro- 
babile , perche mai , dico , lè così è » 
altre- medaglie degli Ariàcidi di limili 
caratteri non àverebbero ad ellèrfi con- 
^fcrvate ? Se ella così fbllè , replico , il 
carattere dell’ Epigrafe averebbe ad ef- 
fere in ' qualche maniera lòmigliante a 
quello de monumenti di Ceilminar , in 
qualche parte però , e non in tutto e per 
tutto j perche il tratto degli anni ave- 
rebbe forfè potuta introdurre qualche» al- 
-terazione ; pure. ella non è così , le let- 
tere deir Epigrafe fono .affatto diffe- 
renti da quelle di Ceilminar . Dunque 
conto mio la moneta non è di un 
'Arfàcida . Kon 


Digìtized by Googlc 



Non già per fare il critico a Vaillant, 
ma per mettere in vifta le difficoltà, che ^ 

s’ incontrano per venire in cognizione • - , i 

della ftoria de Parti , ò riferiti gli abba- 
gli , fecondo me , 'evidenti d’ un uomo sì 
illuminato, e, trattandofir antica ftoria, di ^ 

un odorato sì fino . Per dargli la lode ’l 

che merita , e fargli la dovuta giuftizia, 
non poflb far dimeno, di non ccnfefTare ' ‘ 

che a lui fiamo debitori .‘della -giufta fi- 
tuazione di Sinatroche padre di Fraate 
Theos, venendo autorizzata la di lui opi- 
nione daFlegonte, e da Appiano,! qua- 
li ci obbligano a feoftarfi da Giuftino 
dopo di Mitridate il grande , benché 
Vaillant lènza ragion veduta vi ficchi 
Mnefchire, che a mio credere non vi à 
luogo . Dopo di Fraate fuccefibre di' 

.Orode fi ritorna nel bujo, ed il noflro il- 
luftre Scrittore vi s’ immerge talmente, che 
del tutto piu non ne elee . In oltre benché 
gli fiamo debitori del reftituito Sinatro- 
che, non glielo 'fiamo però per la meda- 
glia, che gratuitamente gli attribuifee, di 
cui ci ’averebbe fatto fòmmo favore di 
fpiegare ,i caratteri che fi oflervano fui 
manto dell* Arfàcida accanto al collo 
K VeS TI J , ma fe li ritenne nella 

F a ■ pcn- 
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penna : Quarta medaglia è in tutto e 
per tutto iìmile a quell’ altra j che egli 
attribuilce a Bardane . Io tengo per in- 
dubitato, che sì querta come l’altra ad 
un folo Re appartengano . Le me- 
daglie del primo Vologelè, di Mone(è,e 
d'un terzo <Vologe/è,cflèndo vi il nome, e 
la Data degli anni , ftanno a martello . Vi 
danno forfè , benché convenga profon- 
darvifi "dentro prima di affermarlo , an- 
che quelle di Cofroe, del fecondo Volò- 
oefè , e del quarto Artabano, cffendovi 
la Data • I riferiti illurtri Collettori Bri- 
' tannici fi lònq fcortati da Vaillant, ma 
non ofò afferire per indubitato , che 
cflì pofcia abbiano colto nel fegno. Con- 
viene afpettare che fi fcoprino altre me- 
daglie per ricavarne , fé farà pofllbile , 

altre cognizioni . ■ . 

Della Storia , degli Arabi non faprei 
che dire . Querta antichiffima^in parte 
ofcura, ed in. parte illuftre Nazione, che 
o poco, o nulla nell’ interno del proprio 
paVe fi è mifchiata colle firaniere , al- 
le quali à Tempre a tutto potere impedi- 
to r ingreflb , è fiata a molte intertine 
rivoluzioni fòggetta , delle quali fi à fo- 
Umentc qualche barlume . A chi mai pel 

mi- 
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e minuto fòno note le domeniche difcordie ' 
i degli Hhafaniti , e de’ Giafariti , che gli 
i- uni contro degli altri accanneggiati , tal- 
li mente a forza di fcambievoli [confitte fi- 
:• debilitarono , che caduti in potere de i 
« Re di Yaman, giunfèro a perdere fino il 
c nome? Chi può mettere in chiaro la ma- 
’i niera , con cui , o fi fòno affatto diftrut- 

> te , o vennero con altre incorporate le 

dieci antiche Tribù di Ad , di Tharaud, 

>’ di Tasm , di Giadis , di Gioram , di' 
Amclek, d’Amtem, di Haem, di Abil, 
i- e di Bar? Si sà che gli Arabi molto per 
3 tempo fecero in altre terre delle trasmi- 
i grazioni, conducendovi numerolè colonie, 
r che vi fiflarono lo ftabilimento . Allo 
^ firetto di Bab-al-mandab oltrepaffaro" 
no il feno Arabico , ed occupata la 
[piaggia occidentale del medefimo Seno, . 
inquietarono gli Egiziani . Tra quelli gli 
t! Arabi Abalèni abitatori delle ,fterili co- 
ti: He orientali del fiiddctto golfo , penetra- 

i rono nella Nubia , e refifi padroni dì 
il- molte contrade dell’Etiopia , [òtto nome 
If di Abiflini oltre alla linea equinozziale , 
fino alle vere [ergenti del Nilo fi fiéfero , 
cy Colla ftefià facilità gli Arabi , tragittato 
e! il Seno Perfico , diedero non poco che fk« 

F 3 re 
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re a Pcifiani . S’impadrcmirono d’ -una 
parte di quelle corte , in ilpecie della . 
Gedi olia , ove fòttò nome di Arabili per 
lungo tratto d’ anni furono conolciuti ; 
ma la vita errante, e partorale, almeno , 
nelle antiche età, condotta dagli Arabi, 
si nel paelc nativo, cóme fi rifèrilce de- • 
gli Iturei , de'Bnizomeni , Arabi affatto . 
fkvaggi , degli Idumei , de’ Nabatei , 
e di molti altri popoli del Kedar , come 
in buona parte {delle Regioni , in cui fi 
annidarono , e ne abbiamo gli eflempj 
negli Ittiofagi della Carmania , e dell* f 
Egitto , e negli Etiopi Trogloditi, relè ad 
erti impoflibile il formare Archivj , c lo 
fcrivere <^a primi tempi loro originar] le 
Storie ffguite del loio paefè, e dar con- 
to delle tante trasmigrazioni , per mez- 
zo delle quali ertefèro di molto gli Ara- 
bici primitivi- confini, cd in parti, dall’ 
-Arabia del tutto fiaccate , lì rtabiliro- 
no . La lòia tradizione lèrvì ad ellì di 
Storia , lèr, vi d’ Archivio . Ogn’uno ben 
sà , che querta , le non è di tempo in 
tempo, per mezzo della Icrittura racco- 
mandata vaila Storia , lùole a lungh' an- 
dare ertère alterata , e che bene Ipertb. 
yà a perderli nella menzogna , in ilpe- 
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eie quando dall’ignoranza viene in tutti 
i lècoli ièguitata , ed accompagnata . 
Gli antichillimi Arabi più intenti a far- 
li ricchi per via di latrocini , ed un po- 
co più tardi per via del trafico, da certi 
ftabiliti patti regolato , non 11 curarono 
delle lettere .1 foli Amianti ne ebbero 
qualche tintura. Al-Firauzbad , ed Ebn-. 
Halèm fecero menzione^d’ un’ ifoiiziono 
in carattere Al-Molhad de’tempi di Gio- 
fcffo nella provincia di Yaman difooper- 
• ta . Poco prima di Maometto incòmin- • 
ciò ad edere in voga lo forivere aven-, 
do Moramer-Ebn-Morra nato in Anbar 
Città dcirirak , inventato il carattere d* 
oggidì . O veda V. E. ciò rche poflà 
Iperarfi dalle memorie - di quefta gente . 
Nelle ballo età ,• particolaitnente dopo 
dcirimpoftore Maometto, ftantcche per 
r addietro pochi tra di loro , come dit 
fi , fapevano leggere , pochifilmi fcriyc- 
re , elfi ancora in alcune Provincie^ -non 
però in -tutte quante, coltivarono -le buo- 
ne arti, come làrebbero rAftrònomiàVhi 
cui lègnalaronfi Ali-Coigia , Yacut,' Al- 
. derifi s 'Mahurhed "Shah Cholgia , Gi- 
yath Eddin lamshid, NalfirEdin Maùyd , 
Editi Ahfaradi'^ 'Yàhi -Ebn Alra-agrebi 
• • F 4 ed 
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ed altri ; la Geografia , come fi òflèrva. 
nel Geografo di Nubia , in Abulfedà j j 
in Naffir Etufièo in Vlug Bcigi', in 
Almoshtarec 5 in AUebah , in Alanfkh , 
in AJazizy > in AJkanun , in Alcateb } 
in Abi Bekcr Achmed figlio di Moa'med , 

‘ e nipote di Aifakiyah , in Ibn Alarabyi 
in £bn Hautgaiy in £bn Chordadabah, 
in Abu Alfihat , ed in cento altri d’ugua-.. 
le fama : la Medicina^ in cui ebbero del 
credito Averoe , cd Avicenna * i quali ci 
anno lafciati de’ buoni lumi , nè devefi • 
pezzate AlHarith-EbnKalda , che fio- • 

.rì prima di Maometto : I’ Arte orato- .* 
ria , in ìfpecie in Cofs , ed in Sabban . 

. della Tribù di Wayel : la Poefia , di , 
cui ogni anno fi adunavano Accademie 
nel celebre congrefiò detto Ocadh aboli- 
to da* Maometto, in tempo di cui la p>oe- 1 
fia Arabica lòffi il grandiffime borafche , . | 
pofeia da lì , a poco fù riftabilito . I fétte 
celebri poeti ' Amirol-JCais , Tarafah » 
Zobair vL^bid , Antarah , AlHarcth, 
Amru Ebn Kàltum detti Moallakat co- . 
me pure Al-Modhahabat cioè Aurei , ed ! 
il vero maeftro dell’ Arabica' poefia Al- 
Khalil alFarahidi, che. fiorì /òtto il Cali- 
gato di Harroun al Ga'shud,Amirolkais, ed . t 

Aha- 
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Ahamed figlio di Abdallah Alaziy » fan-' ■ 
no tefiimonianza quanto efil ali’ arte poe- 
tica fbflero addetti . Non furono al di-* 
giuno della Meccanica, e panicoUrmen- 
te dell’ Architettura . Quei di Tamna 
ebbero Templi e Palazzi fui gufio degli 
Egiziani . . Coltivarono la Storia » in 
i/pecie genealogica , * donde ricavarono 
di che palcere la propria vanità . Ma in 
quelle età medefime , fbe pofìòno rilpetr 
tivamente al carattere di quelle genti, 
chiamarli illuminate, entrò loro 'in capo 
il fanatismo di darrilàlto, a collo anche- 
della verità, alla propria Nazione, o per 
mezzo di una antichità llrabocchevole, o 
per mezzo d* azioni quanto llrepitolè , •' . 
altretanto falle ; onde non vi è llrava* 
ganza , non vi è favola , non vi è men- 
zogna, per quanto pollà eflere ridicola , 
che non abbiano gli Arabi Icrittori alla 
memoria dc’polleri tramandata . Da sì 
fatta featuriggine derivarono il gran Tem- 
pio d’Al-Caabah in vidnanza della Mec- 
ca fabbricato da Adamo, rovelciato dal 
Diluvio,eda AbraaBxf, e da Ismaelle di 
rami d’ulivo, c di tronchi di palma per 
ordine divino rifabbricato 9 f Irem pa- 
lazzo invilibile^ da Seddah figliuolo d' * 

Ad 
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Ad , nipote d’Uz , pronipote di Aram,, 
abnipote di Sem , che Noe ebbe per pa- 
dre, trai confini di Oman, c di Yaman 
coftrutto , die dopo un lungo tratto di 
(ècoH di bel nuovo , benché pter pochi 
momenti , ad Abdailah-Ebn Kelahah 
lòtto il Califato di Moawiyab ricompaia 
ve : le tie nuvole bianca , rofla , e nera 
in un'iftante prodotte alla fcelta di Kail : 
Lokmap , che ville la vita di lètte aqui- 
le : le avventure dello lìellb Lokman 
detto Al-Hakira, 'cioè il faggio, da alcuni. 
Ibppofto figlio d'una lòrella , o zia che. 
ella fofiè di Giobbe , e da altri, come fareb- 
be dall’autore del Tajallìr, creduto figlio- 
di Bcor, nipote di Nacorre, e pronipote, 
di Tare fratello- di Abraamo . L! autore 
deirAin al Mani afferma col -miglior lèn-; 
no; del. Mondo V che nato a tempi diDa- 
vidde , morì in quelli di Giona , altri 
non gli .fanno eccedere T età di Salomo- 
ne. Vi fu chi celo dipinlè per unò Schiavo 
Etiope, o fia di Nubia vilìuto ne’tempid’* 
Hud > -ed affermano che di Religione fìi 
Ebreo liberato dalTa Ichiavitùin beneme-, 
ronza" d’averimangiato urTraèlone infipi- 
do offèrtbgli dal padrorte , ed alla fin* 
fine con altri fettanta ft’ofsti. dagli Ebrei' 

ucci- 
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, uccifo . L’autore del Tarile Montakhah- 
afficura d’ aver veduto il di lui lèpolcro 
i in vicinanza di Gierufalemme . Che do-- 
i mine vide egli mai ? Mi piaciono i ce- 
i lebri Collettori Britannici , i quali fan- 
1 no di piede , e di mano per darci ad in-, 
tendere , che coftui non fù punto da Elb- 
1 po differente. i . 

Credat judeus Apclla . 

i- ìion Ego. '» 

n Di sì fatta fòrgente fono le Scimie 
li edi Satiri prigionieri del Re'Dha’I Ma- 
e nar Abrahah : la prodigiofà fpada d’- 
> Ebn Maad Cerb detta Samsama capita- 
io ta irà le mani del Califb Rashud : gli 
orecchini di Maria madre del Re Am- 
re ru: i fùccellì famofi diTasm, edeiPro- 
T feta Hud: la camelia gravida ufcitadal-^ 
V fa rupe fpaccata per miracolo di Saleh s 
[i gli Aditi della datura di cento cubiti : 
0. Gioram , che ebbe luogo nell’ Arca di. 
j Noe : Walid Amalekita , che folle il. 
^ prijno, cui fi dalle il nome di Faraone s 
fò Hcdail coperto dalle acque del Diluvio , 
e< polcia dal Diavolo dilcoperto : gli ulti- 
mi Aditi convertiti in Scimie c cento 
jg altre fimili ftraniffimc battucchierie i I- 
^ loro Aotraati , conae di^ poch’anzi > noi^ 
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ebbero il commodo ,'o non vollero pren- 
derli r impaccio di Icrivere , e con ve- 
rità j* onde i fatti sì trà di loro , che co- ' 
gli cfteri accaduti, in gran parte rimale- . 
ro nel bujo lèpòlti . I poderi , a quali [ 
faltò alla fin fine il prurito di Icrivere i 
e{Ti ancora le colè loro , e di non edere 
da meno 'delle altre Nazioni , incontra- 
rono de’ vacui ederminati . Veliero però 
empirli , e Io fecero gettandoli alla di- 
(crezione di menzognere tradizioni , o 
inventando elll delfi a capriccio colè at- 
te unicamente a tenere a bada , ed a ‘ 
palcere gli animi loro creduli , e grolTb- 
lani . Almotarezzo , Salbddino , Mao- 
metto Alfragamo , Abulfedà , Ebn- 
Hhawkal , Sbarif^al-Edrili , Yacut , 
Ebn-Said , Kclcbeo, Ebn-Maruph, Cot- 
bodino , Eimacino , Ebn-Joun , Boha- 
dino , Saddi , AI*Firauzabad, Ebn-Ha- 
lèm , Akramas , gli autori del Tajadir , 
dell’ Ain-al-Mani , del Tarik-Montakhah, 
Kaab Abvoleits , Ebn-Al-Athir , Jalja- 
loddin, Ebn-Salain Al-Javar, Ibraim Al- 
Barezi Jallalodclin al-Soyuti , Al-Khalil, 

AI Zamakshar , vi lì pedono aggiunge- 
re i Rabbini Saadias, Abraamo Zacuto, 
Kimki , e cento altri i quali trà alcune 

ye- 
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verità , che alla pofterità tramandarono, 
fecero /paccio di centomila bugici 
Mi domandeià V. E. a buon conto 
chi a mio giudizio fcflbro gli Arabi , di 
quale origine , donde , ed in che tempo 
venuti ad abitare le tre Arabie, Petrea, 
Ddcrta , e Felice . Io lènza prender fiato 
rifonderò, che gettatemi dietro le Ipal- 
le le altrui chiacchiare in aria fondate,' 
in fòftanza noi sò . Mi fi affaccia alla 
mente una filatcfla di nomi, da va- 
rie difparate originarie radici derivati , 
che mi figurano nella immaginazione un 
irregolare difòi dinato mofaico , del. qua- 
lora fàngue freddo non può entrarmi in 
tetta la conneflìone di moltiflìme difpa- 
rate parti , nè come quette parti coftcor- 
rino a formare un tutto, della di cui fi- 
gura , delia di cui fòttanza non sò dar 
conto . Giro intorno lo sguardo , e mi 
fi affacciano Sabei , Efiti , Sceniti , Ce- 
rei , Minci , Atramiti , Maraniti., Ca- 
tabani , Affiti , Earendani , Ammoni^ 
ti , Sopforiti , Omaniti , Caraceni > Nar 
batei, Tamideni, Omerici, Iturei ,-Bni-' 
zomeni , Gebaniti , Madianiti , Cufli- 
ti , Ismaeliti , Ccdareni , Agareni 
Agrci , Hhoriti , Idùmci > Saraceni , o 
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vogliamo dire Arraccni ,‘ Amalckiti , 
Imireni » e molt’ altri , che mi confon- 
dono affatto la mente . Qjale è l’origi- 
ne di coftoro ? Sono eglino da uri padre 
inedcfimo tutti difcefi , o pure ebbero di- 
verfi progenitori? Devo io credere, che 
i differenti nomi d’ alcune di queffe na- 
zioni tornino in fòftanza allo ffcffb , o 
che realmente popoli diverfi additino ? 
Vennero tutti quanti nell’ età ffeflà ad 
abitare*!’ Arabia , o pure in diverfi tem- 
pi vi fi annidarono ? EmìiiCntifiìmo mi 
ci confondo , nè certamente dall’ Etimo- 
logia del nome di Arabia , di chi tro- 
vo interpetr azioni fènza fine , alcun lu- 
me ricavo . Alcuni fcrittori fanno man 
baffi addoflb agli Arabi d’ oggidì, di- 
Icendenti da Ismaelle , e 'dicono , che 
alfclutamcnte non lòno i veri Arabi de- 
rivati da jcftan, che fi eftinfèro infieme 
colle dieci antiche Tribù. Signor nò,fal- 
taiiosù altri zelanti dell’onore de’ Moder- 
ni , e dicono che le dieci Tribù non furono • 
il vero popolo Arabico , ma che erano 
cftraniei;Chi deciderà mai trà queffe due. 
sì- oppofte opinioni ? Si pretende, che le 
Regioni trà da Giudea', l’Eufrate, l’ Egit- 
to , i Golfi Perfico , ed Arabico foffèro 

da 
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da principio il f^ggioruo de' Gaslhliuim, 
e de’. Capbtorim dilcefi da i Misraira » 
e che di qiiefta razza fodero gli Oriti, 
pr;mi abitatori del monte Seheir . Altri . 
non la fèntcno così, e danno a i Caph- • 
torim , cd a’.Caslhhuira altre fèdi mol- 
to didanti dal monte Seir .vEgli è indu- 
bitato , che il Monte Seir col paele all’ 
intorno , molto delò verfo il golfo Ara- 
bico, fù podèduto da E/àu, e dagli Idu- 
mei di lui poderi , e che prima di Efau 
vi furono otto Re , di che razza poi 
edl fodero è un’indovinello • Bela, Gio-, 
babbo , Ufamo , Ad addo, Semla, Saul-, 

Je , Baianano , ed Adar fono.i Re , che 
precedettero gli Idumei . Quefli otto Re 
indubitatamente elettivi non furono! pri- 
mi , che dominadèro nella montagna di 
Seir , che da Seir Orreo ebbe,! a deno- 
minazione . Seir ne.fù Signore ,,gli iùc- 
cede Lotan , a ^uefti Sobal , a Sobal 
Sebeon , a Sebeon Ana , ad Ana Dilòn 
e a quedi E/cr e Didin , indi vennero 
gli otto Re . Se quedi Re fodero efll 
ancora Onci di dirpe non ofo affer- 
inarlo , non oiò negarlo. La: Sacra Scrit- 
tura , che li nomina , non. ce lo dice-/' 
Vi furono le Città di Denaba >. di ^ofr 
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tSL , d’Avith , di Tcpian , di Mafre- 
ca , c di Fau . Da chi fondate? noi sù. 
«Noti fi dice t che gli Idumei abbiano 
diftriitti affatto fènza lafciarne fèmcnza 
i primi abitatori di quei contorni ? Dun?- 
que colà abitò un mifcuglio d’ Id unici j 
ed’ altra gente , che poi tutti quanti fu- 
rono comprcfi tra gli Arabi • Nella re- 
gione defèrta di Faran prima che gli 
Idumei 8’ introducefiero tra gli Orrei 
/ venne IfmaeJlc con fùa madre Agar, da 
Abraamo abbandonati, a fiabiiirfi . Era 
prima difàbitato forfè tutto il paefè? Chi 
, io sà ? Suppongo di nò , ma chi vi abi- 
tava r è un* altro indovinello . Vi è chi 
vuoi darci ad intendere , che gli otto 
Re Orliti foflèro Ismaeliti , ma non 
mi acquieto al loro fèntimento . Borfà 
patria di Giobabbe è troppo difcofta 
dal defèrto di Taraa , nè ivi riconofco 
alcun fiume , cui poffa attribuirfi il no- 
me di Rohcbath , da di cui contorni 
ufcì SauIIe Re antipenultimo avanti 1* 
arrivo di Efàu , e degli Idumei . Pri- 
ma che Ismaclle vcnilTè dal defèrto di 
Faran a ftabilirfi nel monte Seir fino al- 
-le pianure di Taran abitavano i Cor- 
rei . £i^ Cèonaos montihiis Seir uf-, 

que 
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(jffC ad carnpcfirìa "Pharan , 'qua ejì in 
folit Udine leggefi nella Gcnefi . Ove' dun- 
que collocaremo gli otto Re antecefibri 
degli Idumei , che regnarohò>nel monte 
• Seir ? Imbrogli /cjpra imbrogli . So io 
pure , almeno mi pare ,di capirlo , che • 
gli limaeliti fi dilatarono coll’ andar degl' 
anni per tutto il paelè di Kcdem, che 1* 
Arabia Petrea-, e la' Felice comprende 
e che ne dilbacciarono i dilcendenti di 
Gietìan figlio d’ Heber 'nipote di Salo 
pronipote d* Arfafladde il quale Sem 
ebbe per padre ; ficcOmc' coftero aveva- 
no molto tempo. ^ prima cfiermihati in 
buona parte i Kedamìti che forlè non 
furono da Gufiti punto differenti , onde 
in tale ^ occafione fi ficcarono' entro il. 
paelè degli Idumei , e con eiH s' incor- 
porarono .. Come andò la colà ? in che 
tenìpo accadette' tale irruzione' ? Ce ne 
dicono gli Arabi Scrittori molte colè’j- 
- ma sì confulè , sf piene di contradizioni, 
che non vi fi può* preff are credenza ve- 
runa . Gli Agrei lòno eglino i medefimi 
che gli Agarcni ? Chi dice di sì , chi 
chi dice di nò, . Vengono gli Eliti da 
Uz figlio di Nacoire ? Chi lo ‘tiene per 
indubitato y chi affatto lo nega . Non fi 
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sa prcci/àmente il vero fito di Petra, Ca-r 
pitale de’ Nabat^/: pop>cIi vagabondi dell’ 
Arabia petrea > e della Delcita • NVn 
^ ' fi sà ove fbflè Terrina, fondata , cune fi 
. flippone , da Tema figlio d’ Ifhmcile . . 
Alcuni vbgRono , che Saba Capitale de* 
Sabei , e Reggia della Regina Saba , 
che fi relè illufire ne' teinpi di Sajomo-' ; 

•' ' De., iòfiè fìiuata in poca difianza dal 
Mar Refiò , altri la polèro più entro ter-, 
ra, pretendendo di più , che da Saha fi- 
gliuolo di Giedlan avefiè la dcnonìjp.'i- 
' aionc , ridendc.fi di chi la p:eielè del, 
nome della Regina Saba chiamata . Vi è 
chi elcCvdi fianco , e ci rireii/ce , che 
Seba .nipote di Abraamo fù della Città 
di Saba il Fondatore , e che, a confini 
deir Arabia Felice ver/ò la Petrea ‘ciì^ 
collocata • Quante fè ne difièro de’ Sa- 
bei !T Gerfci , ed i -Minei' fiirono due 
delle Imo Tribù a parere di Strabene j 
^ , il che' fi nega.' dagli Arabi fcriitori , i- 
quali più tefio inclinano a credere , eh© 
Sabei felici o gli Adraniiti-padrcni delle 
Città di Sahara , di Shib.'tm , di Tezim, 

€ di Adrainut al Mare Indico fitrata . 
Plinio cogli Adramiti gli Omeiiti ccnfi> 
lè , è ad ogni patto volle >• che fefie- 
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^ reputati' per Saliei , „è gli Arabia 
di^on vengono . Non iì sà in. che tempo 

da Havilah fino 
^ » non-fj sà .donde veniOèrd 

^li Aicitt de] Promontorio Siagro detto 
in t^ggi^ Capo di Has-al^G^t Gli 'Aravi- 
Miti confuli efU pure cogli .Ajabi',, e, 
denVviti da Aniejek Hgliuóh d’ EliK:zc; 

< e nipote d^ Efra fi' faranno 'a mio qre- 
ocre nell Arabia Felice intrufi, come pu- 
re nella Perrea'^infieme ,cogli-, altri Idu- 
raei ; ma. quindy ? ma' come ? , Chi lo 
sa il dicvi.. Il bello fi è ohe .alcuni Au- . 
bi fanno arcaici col Sacro ,1’efio-, e vo- 
gliono ad ogni conto , chc.Araclek, fa 
^ato figlio di Cham -,' c lùpote di Noe . 
pi Ammoniti ,.'cd i Moabiti dilcefi da ' 
Fot Come vi fi mi/efiiarono- elli ? Ciome 
i Madianiti, Nazione affai efiefà- da-A- 
firviamo ,,c da Cetura derivata , de'(jua« 
li gli Autori Arabi non' ci. fanno' gi’v^zia 
di dircene una parola , benché fivi più 
die certo , die nell’ Arabia ebbero del 
pae/c Il che fèmpre più ci convince 
della mala fede degli Àrabi Scrittori . 
N(m la finirei mai Eminentiflimo fè<vo- 
le//i efporre tutte Ip difficoltà , che din-, 
confrano nell Arabxa anticaSrorivi rChe. 
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dirò mai de’ Saraceni ? Li vedo fcap- ' 
pati fuori , li vedo ftefi per una buona 
parte delle tre Arabie , cd oltre anco- 
ra ; voglio «flipporli gli Arraceni , ma 
■non arriv'o'a capire come sì predo, c co- 
me tanto (ì fieno dilatati . O’ Iqogo di 
•credere , che molte altre Arabiche Tri- 

• bù fifieno chiamate del loro n{,me , e 
die abbiano di molte membra formato 

' im corpo iblo , ma tutto è (ò/petto , tut- 
-to è congiettura ..Siccome congfettura è, 
a mio credere, quanto con un pò troppo 

* di franchezza ne fcrifìe il Colio. 

Opervinfi gli anacronifmi , le con'-’ 
tradizioni , gli impoflibili che ci 
cadono lòtto 1’ (xchio nelle Dina die 
di Yaman , d’Heiaz j di Tehama , di 
Naid , di Yamana . Tutte quelle Dina- 
naftie le pretendono gii Arabi dilcelè in 
parte dà Kathan , o fia Jektan figliuolo 
d’ ,Eber , in parte da Adnan per. li- 
linca retta da Ilìnaelle figliuolo di Abraa- 
mo derivato . Incomincierò da Kathan 
figb'uolo di Ebcr ; e primo Re 'del pae- 
lè di Yaman . Nel mille novecento no- 
.vantalèi morì Falegh fratello di Kathan, 
c figliuolo eflò pure di Eber onde a 
im di predò làrà tre , o quattro anni 

pri- 
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/prima ; o^dopo morto Kathari . Seconda 
Abulfedà gli /uccelTè Yarab coetaneo , 
c fratei cugino di Ragau figliuolo di Fa- 
legh /il' quale morì nel duemila venti’- 
fèi del Mondo ,• anno ,* che non può ef- 
fère* Rato diftante da quello della mor- 
te di Yarab , a cui fùcceflè Yashah con- 
temporaneo di Sarugh figliuolo di Ra-' 
gau : Sarugh mori nel duetnila qua- 
rantanove . Circa a quello tempo de- 
ve fiflarfi la morte di Ydsh’ah ante- 
ceflbre , e padre di Abfl-Shems ;detto 
Saba , a cui, fecondo s’knmaginò qual- . 
che Arabo , venne parimente* attribui- 
ta la fondazione della Città di Saba. 
Coftui fù coetaneo di' hJachor figliuolo 
di Sarugh , il quale ufcì di vita nel mil- 
le novecento novantafotte,a un di prefib 
nel tempo, in cui morì anche Abd^Shems 
padre , ed ahteceflbfe d’Hamyar , che 
viiTè nell’ età di Abraamo • figliuolo di 
Nacor . Morì Abraamo nel duemila cen- 
to ottantatre . Siamo a mio parere qua- . 
lì nel tempo della morte d’Hamyar jv a. 
cui foccclfè, fecondo ^^buI^cdà, il figlio • 
V^^ayel. , o pure l’altro fratello detto- 
C^ahlan . Sia l’uno fia Taltro , furono 
coetanei d’ifacco morto nel duemila du-; 
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gcnto quarantafòi i Poco prima , o pó« 
co dopo vennero a morire i due 'fratelli 
' "Vl^ayel e Cahlan . ^Alfkcfic figlio di 

- Wuyel fij fiicccfiòre o ad uno,o àll’alti’o 
• dc’duc fratelli, e vide* nell’età di Giacob- 
be, nel duemila trecento quindici morto 
in Egitto, ‘nè molto averà taidato a-mo- 

\ rirc Alfadàc, quando non^abbia a diifi, 
•che alquanto pi;ima fìa ufeito di vita. 

•' Yaafar fìio figlio gli fnccedettèf ;il quale 

- vide nell’elà de’dcdici Patriarchi Prende- 
rò la mone’ d\ino per quella .di tutti, e di- 
rò erme fi sà i che Levi' uicì di vita nel 
duemila trecento cttrintacinc.uc.Siamo a 

' un dì p'cfib alla'morte di Yaafàr .• Gli 
'' fucccdè Dhu Piyash coetaneo di Kohat- 
’ hum figliuolo di Levi . Le-ctà in appref 
'•fò ncn eccedettero lchpfirc,or!de di vcti- 
totto anni cofiarcno, prefa l’tina per J’al- 
tia .. Qrcfla è la miftjra delle .^à-, Emi- 
nentifihnoj'che dopo varie difàmine , mi 
'Jeno propofio di-*/cguit.yc,cgnì qualvol- 
ta' mi troverò in libertà di farlo, , e che 
lo- iScrittqre di ciii porterò Tautorità, 
‘non abbia egli p»fia in vfj altra mifù- 
ra Ufcilo fìa.di nbue di, vita Yaafar 
circa alfailno duerni trecento ottan|p- • 
•cinque, incominciando dalla di lui morte, 

■ ' ' ' - ' e per 
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è per ora ommelTb Dhu Riyash di eftra- 
rea f.imiglia,verròad AI-Nooman figliuo- 
lo di ,Yaafar , a cui fijccefie il figlio 
Afoah ; abbiamo due generazioni- dalla 
nrioitc. di Yaafar a - quella di Afinth.' 
Siamo, agli anni duemila quartrocento 
.trent’uno . Ommetto* tre Re di Stirpe 
eftranea , e, torno airommefiò Dhu Ri- 
yash' , che' viene ad efière coetaneo di 
AI-Nooman figliuolo di Yaa/ar . Dopo i* 
(udetti tre Re regnà Dhu’l' Karnain AA 
laab figlio di Dhu Riyash -i- che" vieae 
-, a, coincidere con Afrnah , e però cade 
ficU’anno duemila quattrocento trent’uno.; 
»Tre gener-azioni di lègùito , dilce/è da 
Dhu ’l Karnain. Aflaab, regnarono , oncte 
fianio neh duemila cinquecento quindici. 
Ritornò fui Treno la Stirpe di ’Alfadàc 
nella perfona di Sliarhabil'Contempora- 
•neo diDhu’1 Adhaar.Amru pronipote di 
Dhu’l Karnain Afiaab , e però devefi ,. 
•retrocedere rie! duemila quattrocènto ot- 
• tantafètte i A Sharahbil fùccefìe_ Al-Hnd- 
' had fùo figlio f eccoci al' duemila éfti- 
q^uecento quindici un’ altra volta . Sene 
vengono gli Arabi colla Regina Balkis 
figlia di Hodhad , cui danno venti- anni 
di regno , p dicono che quella è Sabav 
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che ebbe trattenimento .con Salomone, il 
.quale nel duemila novecento novanta 
prelè in Giudea le redini del governo. 
Vi è un picciolo fvario di quattrocento 
(ktantacinque anni , che per quanto lì 
tirino co’ denti. i Re Arabi da Kathan a 
Saba, non fi arriverà mai e. poi mai a 
Salomone. Saba , o.fia Balkis . regnò' fe- 
condo il conto, degli Arabi fino al due- 
mila cinquecento trentacinque . Venne 
Nesherolneam ,* gli fùccefiè il figlio , in- 
4i venne il nipote A quello, ulcito na- 
turalmente di vita, fu fòftituito Amram 
dVn’altra razza , cui lùccefiè il fratef- 
lo Amru ,, onde di quelli due. faremo 
una, fòla generazione . , Morto 'che fu 
Amru regnò Al-Alkaran . Dopo lègui- 
'tano tré generazioni, che computato Nes- 
herolncapi ce ne danno otto.; Siamo agli 
anni duemila Icttecento quarantatre. Suc- 
ceflè nel regno Abu Carb Afiaad . Gli 
Arabi afièrmano col miglior fènno del 
naoi^o , che egli’ yifiè fèttecent* anni 
prima ^ di > Maometto , , • il quale fece 
Ja fila figura ‘nel- quattromila > fèeento 
yenrifèi, prendendo l’anno dell’ Egira, o 
fia della di lui famofa fuga . Aggiun» 
oanfi fèttecent’anni ai duemila fèttecento 

: qua- 
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quarantatre ; fiamo 'àgli anni tremila 
quattrocento ' quarantatre , mancano al 
conto mille cento ottantatre anni . • 

Da Abu Càrb Afiaad , il quale , co- 
me efli s’immaginano, viflè /èttecent’ari- 
ni prima di Maometto a ;Yu/èph Dhu 
Nov^as , che fecondo il loro inedefimo 
parere lèttant’anni precedette il medefi- 
itio Maometto, frapengono dicci Ke cioè 
Haflan Tobbai figlio di Abu CarbAfaad. 
Amru Tobbai figlio di Haflan Tobbai* 
Morto Amru Tobbai gli danno per fuc- 
••ccflbre Abd Celai figlio di Dul’a\j/ad, al 
.quale ufeito di vita fùccelTè Tobba, fi- 
glio del nominato Haflap Tobbai , c . 
nipote di Colai Carb , 'il quale prece- 
dette Abu Carb Afaab. Qui a buon eon- 
to .vi è una contradizione ; perche HaP » 
(an Tobbai poco prima venne tacciato 
per figli© di Abu Carb Aflaad , e qui 
Ìì /oppone figliuolo di Colaicarb pa- 
dre del inedefimo Abu Carb Afaad,' on- 
de a que/1' u||imo verrebbe ad elìère 
fratello’-. Io però noi- numererò per una 
generazione, ma Io comprenderò in quel- 
la di Abd.Gebal . Morto Tobbai, mrn- 
tò /hi Trono di Yatnan Al Hareth , di 
cui non fi nomina il padre ^ che 

•fup- 
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' fupporfi e^7e^e ft\to ToSSat . Dopo 
Al Harcth venne Morihcd figlio di Abd , 
. i Celai , che non reputerò una gcne- 

, ’ razione , ma fecondo il /olito lo compu- 

terò in quella di AlHareth^. Gli fuccef^ | 
fc il figlio Waciaa al quale, molto phe ' 
fu , yenne fòftituito Abrahah . Morto 
' Abi’ahah regnò Aio figlio’ Alfàbah Al 

morto. Allabah fùcccfic Sabban , c di 
» qucfto fu iùccefrote Dhu-Shanater / il 

quale fù balzato dal Ti’cno-, da Yu/eph 
,V * Dhu Novj/as nientov'’ato , fettant’ anni 
I dopo del qualc.Maoinetto fi fece cono- 

(cere . ^er allargare. la mano -voglio ’ at- I 
‘ . tribuire un’ intera generazione sì a Dhu- 

Shanaicr .come a Yu/cpit Dlui Nqw’as « 
c da quefio ad^Abu Carb Afàab, ccm- 
- .. prefi i due cftrcmi, dieci numerarne , che . 

jinpoi lanó dugento ottani’ anni , intera ' 
vallo , ^condo quell’ ultimo cento , fra^r 
pofio. da Abu.Carb’Afaad a Maometto. 
Come và ella dunque co’ ^(cttecento anni 
dal medefimo Abu Afaad a Mao- 
metto ? Connadizioni , anacrrnifìni frO* 
q za- fine. Si continua la ferie di quell' Re 

col medefimo criterio. .11. Regno d' Hi- 
^ ra fondato in. tempo de’ firGccffirn dd ’ 

grande Aleflandro , da M.tlec uno de* 

• * di« 
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* dUcerdenti di Cahlan nella Caldea, non è 
<i • punto meglio dagli Arabi' icrtttori diki- 
' ridato . Chi gli dà fècento ventine anni 
1 - di durata , chi gliene dà fòli trecento . 

I- "‘Il bello fi è , che neTatti de’ Sirom acedo- 
t ni ).i quali dopo del grande Aleflàndro 

0 regnarono nella Caldea, e nella ftorit de- 
gli Affàcidi ,''chc ne lurcho padroni do- 
li po de’ Siroma'cedonijvncn fi dice parola 
il del iQgno>d’ Hira nella Caldea fiabilito • 
it • Al Kegnodi Ghaiflan chi dà quaitrocent’ 
n anni di durata , chi glie ne dà fècento 
y ' /edici'. Nella fèrie di o,uefii.Re. fi nc- 
;• minano cinque Al Hareih. , che fono gli 
I' Areti cogniii nèllti^ ftoira sì Greca che 

1 Romana , uno de’ quali regnava lieiretà 
dell’ Apofiolo S. Paolo . Non è facile il 

t fituarli nel giufio loro lu< go ,‘nc fecondo 
^ il calcolo Arabico alcuno -di quelli Ardi > 
; viene per l’appunto a cadere nel tempo, 

. in cui S. Paolo fù in una f^ta calato 

i! giù dalle mura. Nè tampoco la fèrie dei 

r Re di HeiaZ, regno fondato da Jorham, è 

f più fièufa . Vi fi nomina ih nono hiogo , 

t un’ Al Haret 0 fia A reta > e 'fi fpaccia , 

chi Cefàre gli tpandò un vefiito aWelc- 
i rato , per cui u/cì di vita . Quale dei 
' Cefàri ?. nefiuno a conto mio . Norv vi i 
■ . fio-, . 
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ftorico Romano , che di sì fatta avveri' 
tura dica’ una parola. La Roria de’Prin- 
cipi della* Tribù di Kelab è piena zeppa 
di favole , lo'è quella de’ Capi delle al- 
tre Tribù , nè quantd fcrifTèro gli Arabi 
de tempi , ne’ quali lìorirono i lùcceflbri' 
d’ Alcflàndro, fi.flèro Siromacedoni,foflèro 
Tolomei, di quanto ti ferirono delle età, 
nelle quali avevafi per neceffità- a far 
menzione degli Ebrei, di quelle età,, nelle 
quali o (òtto la Repubblica, o lòtto gli 
Imperatori Roma fioriva, delle, altre allo- 
ra quando i.Ceùri Cofiantinopolitani fa- 
cevano in Oriente una confiderabile figu- 
ra , poco co’ Storici Greci , poco co’ Sa- 
cri del vecchio , e del nuovo Tellaraen- 
to , poco co’ profani fi accordano . 

Per quanto mi fono accono Emincrv* 
tifiimo, la Cronologia degl’Arabi è tut- 
ta , o quali tutta dello lldì(> calibro , 
la è la, loro lloria • Sono incerti a prin^ 
cipj di quella Nazione , ne fono ofcurii 
progrelli ; poco le ne la delle loro inter- 
ne ìconfitte , poco delle loro interne vit- 
torie . Mi rido di queir Arieo il quale 
con un* elercito poderofo feccia lùa com- 
parfà a tempi, del favololò antichillìmo 
Nino , mi rido delie prodezze di Bacco 

-■ nell' 
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nell’ Arabia, quando non abbiafi a riferi- 
re al famofo Sc/òftre , nel qual calò non 
5 poflò difconvenime . Mi rido di Minna- 
^ Regina' , ó fia Gcneralefla delle Atnazo- 
» ni , che penetrò , al rifèiire di Diedero 
copifta di Ctefia , fino nell’ Arabia , c 
c che a quella gente diede. dell’ inquietudi- 
I ne e, non poca . L’ iflcflò calò taccio d^ 

if Anteo feoafitto da Ercole nell’ Arabia . 

k Chi vuole, che nel lìore dell’ Allìria M ch 
) i narchia , gli Arabi ne facefJèro una par- . 
> te, chi li vuole tèmpre , ed affatto libc* 
i‘ *ri .‘ Quante e quali cofè, che fanno, bene 
J- fpeflb a calci , fi dicono degli Areii ! 
i' quante degli Abgari ! Della loro Religio- 
i* ne fi raccontano mille c mille cofè , riè 
fèrapre uniformi , delle loro Leggi lo fiefib, 
y lo Ifeffo del governo loro civile, e de’ cq- 
• fiumi. Quando i loro Scrittori entrano fne’ 

I • difeendenti di Chus , una parte de' quali 
y deve certamente per Araba riconofeerfi, 
j dicono cofè dell’ altro Mondo . Da che 
cofioro verfò 1’ Occidente , e verfb il Set- 
:• tentrione ebbero fiefè le loro conquifte, yi 
i fbndarono de’ Regni , non può negarfi , 
vi fiabilirono alcune. f^cie di Repubbli- 
) che , di cui o. poco o nulla ne è giunto 
3 . alla nofira memoria , nè gli Arabi ^lit- 
tori 
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tori icppero trattarne fènza fpatciare un'- 
infinità di fole di ràcconiar a veghia . 
In iòmma tminentillimo dalla punta di 
Bab-al-Mandab all’ imboccatura del Ti- 
gri , e. ddr E ifra:c , dall' apertura del 
GoUb Pai fico alla Pafefiina, dall’Eufratc 
al Mar Kofiò , poca luce s’incontra , c 
quella , che vi s’incontia n< n è pcrcn-' 
iic , è (bica t Q ci lalcìa» degli intervalli 
sì tenebrofi , che non fc ne può uscire- 
lènza pericolo di perdei vili . Che diiò 
de i Re Zobah o vogliam dire di Sof-' 
lène ? Nella Icrinura Sacra a tempi di 
Sanile Rincontro Rehob, ed in Giolcfìb, itt 
vece di Rehob mi fi àffiiccia Arac . Che 
fieno due nomi deb medefirho Re ? chi 
l'indovina? Si và d’accordo , che^Ada- 
dfZ'^r '» à Hadarezcf della Scrittura Sa- 
eia j fìa l’Adrazar di GiolcfTo , il quale 
1^ coetaneo di Davidde . PoCfa uii aho' 
filenzio ci fòpraprende , nè fi può andar* 

• più avanti lènza dar di capo nelle' tene-* _ 
bre . Sono Ibrlè più manifcfti i Re di 
Darnalco ? Signor * nò . Nicolò Dama- 
Iceno , il quale averebbe ad efier intela 
delle colè del Tuo pàelè, che ne dice egli 
della Serie deiRù Damalcciii ? Da tem- 
pi di Davide fino, a quelli d’ Acbaz 1^ 

nc 
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ne viene con nn icguito di dicci Re» a 
quali fcnzx eccezione dà il pome di' 
A«Jad . ‘Clii è Cj*ucl bel’ ingegno’, cui 
^ animo di uiRingiiere le azioni di 
un Adùd da quelle -dell’ altro ? Adad , 
come liicrì detto Scrittore regnava nell’ 
età di S.ilomcnc . A quello Ad.id U 
Sacra Saittura dà il'nome 'di Hczione .* 
Sono di lèntimento , che realmente cesi 
lì chiani .fiv' , e che il nome d' Adad ne< 
i Re Diniàlccni Tuoni lo flcflo che queU 
lo di Tolomeo in Egitto» d’ ArTicc nel-^ 
la Partia , di CcAic -in Roma . Nella Bi- 
bia Sacra dt>po d’ un "Tabrimone in- ' 
contro Ben-H ida’d‘ » indi un'altio Ben- ■ 
Had.ud , polcia viene Hazael , e dopo* 
di qucTto un terzo Bcn-H-tdad’- Il Sacro . 
Telio fa ulò, trattando di qnC^o Re, del 
nx-mc loro comune , ed ■ il' proprio om- ’ 
mette .. Confiderà Tabriraone per un'» 
Ad^d , onde il di lui fùccefibre vie-* 
ne donemin ito Ben-Hadad , cioè'FigHo 
dclT Hadad .Tabi imene , 1’ altra , che 
lcg«ita..finó|iiina pi:re Fié’idd’un Adad, 
ed - il ^terzv Ben-Hndad' fbcccflòre di 
Hazacle così fi ncmfha , ' pei'cbe Figlio 
dell Hadad-Hazaciie . Giofe^FTe non e/cé 
do-gli Adad ,-ondc div non ne piiò 
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ricavar di più che da Nicolò Damàlcc- . 
no . A quell’ Ad-id , che fù coetaneo di 
Gioatano^, e di Achaz ambidue Re di 
'Giudea , decimo di tal nome nella Serie 
di Nicolò , ^ il Saao'TeRo , lèguitato 
da Giolèffb , diede il nome di Rczin >• 

0 fia* di Ralès , o di Aralès . Per met- 
tere a lèfto ir primo' Ad ad , e per con- 
ciliare gli Storici profani con ciò , che 
nell’ undecimo capitolo del terzo libro de 

1 Re , vi vuol’ altra barba che la mia ; 
hè sò /è vi' riuilcirà tampoco chi l’à di 
gran lunga migliore Ò/èrei blamente 
aderire , e con un pò . di franchezza 
che il fuddetto primo' Adadf fù un’Ara-; 
bo , ftantechc nella Scrittura Sacra lì' ca-' 

. .raiterizza’per Idutneo, nè in quel tempo 
credo ,'che gli Idumei fclfero dagli Ara- 
bi affatto disgiunti . Da quel poco , che 
ci rimane di Nicolò Damafeeno, poche 
notizie , ed ofeuriflìme fi ricavano di 
Damafeo , nè pollò agevolmente acco- 
modarmi a preflargli tutta la credenza 
allora che di Abraamo mi fa un Re di 
Damalco . Il bello fi c , che egli col mi- 
glior lènno del Mondo ci aflìcura , che 

; Abraamo , Damalco , Azelo , Adore , 
indi dopo di Adore , Israellc furono Rè 

di ’ 
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di quefto paefè Chi fù ? donde ven- 
ne il Toi Ke di Hamath comemporanèo 
di Davidde .? donde Gioram noto allo 
Scrittore del primo libro de i jRe , ed a. 
Giolèffb, il quale regnò nello fleflò pac- 
lè ? Trovo Ammihud Re di Geshur, in- 
di Talmai , poi sù le lècche rimango. 
Mi fi .affacciano all’ immaginazione le 
valle ffupcnde ruine di Eliopoli , o vo- 
gliam dire di Belbek' . Vi Icorgo un’Ar- 
chitettura magnifica ,* e del miglior gu-^ 
fio Greco che pòlTa immaginai fi . Di 
che tempo dunque furono coftrutti i va- 
lli edifici > che vi fi oflèrvano ? Del 
tempo de’ Greci , cioè de’ Siromacedoni,; 
lo tengo per indubitato , ma non sò in- 
dividuare jdetto tempo, non sò che’figu-. 
ra abbia fatto Eliopoli per interelTaie i * 
Sovrani di quel paelè a dilpcndiarfi in 
edifici così lòntuofi . Che dirò de i Re 
di Paimira , o vogliam dire di Tadmor 
Città , che deve il Tuo efière a Salomo- 
ne ? Dopo della di lei fondazione s'in- 
contra un bujo ófeuriflìmo interminato, 
fino ad Odenate marito della famqfa Ze- 
nobia, la quale da' Adriano feonfitta,- cad- 
de in poter de’ Romani, ed in Tivoli ter- 
minò (chiava i lùoi giorni. Da Salomone 
' . ‘ H ' ' ad ’ 
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' ad Odenate, che ne fu di Tadmor ? co- ^ 
me cambiò il nome in quello di Paimira? ‘ 
per via de’ Palmeti? tutti non ne vanno | 
d’accordp . Vi fi vedono ruine eftermi- • “ 
nate ; indizio manifefio, che ella fu una ' 
delle più magnifiche Città deirAfia.Chi 
rabbellì in sì fatta guifii? Salomone ?’nò 
non può cflcrc ; gli ayanzi delle .fabbri- " 
che , gli ordini dcll’Arcliiiettura , la di- ' 
fpofizione degli edificj non f mo de’tcm- 
pi di Salomone , tòno opere Greche. Nò ] 
Strabon? , nè il di lui copifta Pomponio 
Mela ne Icriflcro parola . Plinio sì, che la ‘ 
nomina per una Città del filo tempo il- 
lu^Ire , e fiimofa Falmira \lrbs nohilis 
Jìtu foli , C3 acfuis amoenis va- 

fa ttndiqije av$bi£!i^arenis includit agrof 
ac ve luti ferri s ex empia a ramu natu~ 
ra , privata forte , in ter duo Imperia 
fufftma Romenorumfart/jorutnquei pri- 
ma in difeordia, femper utrimque cura, 
^bef a Seleucia Parthorum^qua vocatur I 
ad Tigrim CCCXXX. VII. mil paffunr. ' 
a proximo vero Syrix litore CCIII. mil- 
libus'. a Damafeo viginti feptem pra~ 
pias . Plinio fi (piega affai chiaramente; 
Paimira a fiioi tempi , che fono quelli 
di Tiberio', di Cajo ) di Claudio , dj [ 
' ' * ' . ' Ne- 
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^ Nerone y di Galba y di Ottone , di Ve- 
^ fp.ifiano , di Tito, fi regolava in forma 
'® di Repubblica, non ubbidiva a Pani, nv/ti 
a Romani. Convicn dire, che ella fiifle fui 
f piede della Repubblica diRagufi d’oggi- 
^ dì, à riguardo degli Auftriaci, de’ Venc- 
ziani , e de’ Turchi • Aveià tenute del- 
le giufic mifure , o per non elìère cura- 
ta , o per elfere riguardata con del rifi 
petto da anibedue le Potenze . Qgan* 

“ do incominciò dunque a regolarfi in sì 
fatta guifi ? Come crebbe ella dun- 
quC ? come ebbe de i Re ? come fu la 
capitale di iirf Regno ? Quando incomin- 
ciò quefio Regno, terminato in Zenobia, 
o pure ne’ di lei figli Orode Ubalato , c 
' Timolao ? Gli Storici Greci , gli Storici 
Romani , gli Storici Arabi nulla ne fcrifi 
fèro . Non arrivo a capire come Plinio 
ne tratti con tanto onore , e Strabene, 

" che morì lòtto Tiberio /è la ritenghì- afi 
fatto nella penna • Crebbe forfè tutt’ in 
ima volta dal tempo, in cui forifle Stra- 
bene a-' quello, in cui forifle Plinio? neri 
^ può in conto alcuno fopporlì . Che irrt-* 

. broglio! che bujo! Mi Aringo pero nelle 
•* /palle quando rifletto alla maniera di . 
'pcn/àiC dd Padre Ardnino, il quale’col- 

H a la 
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Fa folita fùa aria franca, nega, che la 
Paimira di Plinio, nominata anche da 
Tolomeo., lìa laTadmor edificata da Sa- 
lomone .• li. fito , che le aflegna Io ftef* 
fo Plinio, ad evidenza dimoltra, che c 
la medefima i Io dimoftra la fituizio- 
ne , che le. da Tolomeo ’> co’ tjoali ,la 
Geografia Sacra va affatto d* accordo. 

Sii che fi fonda il ndffro Critico per Ib- 
ficnere la nuova peregrina Fùa opinione? 
daireffcrc nelle monete di Paimira , o 
fia di Zenobia , Icritto Pa/mira e non- 
PQlmym come • leggeri ne’ codici di Pli- 
nio : bella ragione ! In alcuni Cedici 
di Plinio è lenito tal nome coll’/ Icm- 
plicc, in alcuni è Icritto coir/y^/z/o/t- Tal - 
lieve differenza di una vocale , che in 
lòffanza non alteia la parola, à da ol- 
ière ' un’indizio manifeffo per farci cre- 
dere, dje vi foriero due Città nelle me- 
dcllme vicinanze ^ una nominata Paimi- 
ra , c l’altra Palmyra ? non mi ci ac- 
comodo.Ma il Padre Arduino à da far 
Icmprc ulcite nuove , e penfare ai rc- 
velcio degli altri tutti per renderli rin- 
goiare. Mi pare EmincntilTìmo di aver ' 
. abbaftanza ragionato degli' Arabi , e de’ 
paefi dalle loro. Orde inondati Che nc I, 

, Pa- I 

•I 
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pare a V. E.? Se ne fa tanto che bafti 
per poter dar conto di ogni fècole, dal-r 
l’origine di quella Nazione fino a noftri 
giorni, e 'dire ella è così ? Non ijìtch- 
dd di additare gli Arabi delPAfrica nò 
quelli della Spagnà , i quali'per altro 
non fono forfè degli Afiatici in miglior 
progetto. - • * ' ’ 

Dtlla Cina poi che può dirfène mai? 
L’Afia di là* dal Gange nè' a Greci, nò 
a Romani fu cognita'. Ne ebbero qual- 
che contezza da che Alefiandro di là 
dall’Indo nc’ contorni deH’Idafpe inquie- 
tò mezzo mondo ,• ma tale contezza fu 
aflài confufk . Non fi potè nè da primij 
liè da fecondi penetrare dalla- parte del 
Tanai •, e del Rha , o vogliamo dire, 
dèi Settentrione j'' perche la Sarmazia 
Afiatica , ed in i^ccie oltre a, monti 
Kimnici, ed oltre alPImao fu giudicata 
Snacceflìbile. Si ebbe un’aflratta notizia* 
dei Seri, che, fecondo la Geografia diTolo- 
nieo, non fèrro punto differenti dagli Abi- 
tatori del Catai cdicrno,e della parte oc- 
cidentale della Cina , ma tale , difit, 
afltatta notizia, giunta in occidente non 
sò per qual mezzo , nè da qual parte, 
aon fu^traflantc a far concepire veruna 
H 3 idea 
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idea benché leggiera delKImpcro Cinele. 
Lalciati da paite i dotti fc>gni di Shuck- 
ford , e ridendomi; con di lui buona I, 
pace, ai piu non po^Ib dcU’ArcadiNiX, 
che fì posò ae’ monti della Cina , dico 
francamente , che fi penetrò aflài tar- 
di in quelle vaile dqvizioiè regioni ; sì 
adai tardi . Quando da hoftii Europei [ 
vi fi poiè piede» fi tixjvò un’’efteit),po- 
derofillln^o. Impero, abitato da gente coV 
• , ricca » e piena zeppa di leggi si 

profane che facrc . Ma I^inentiflìrao 
conviene difingannarfi , poco ne fap*r ' 

, piamo della Storia di quella gentc.Que* 
popoli, benché abbondino di monumcn? 
ti e fcritti , c Icolpiti , eflèndo rifcrya* 
tilTìmi 'co’ forafiieri , che odiano per 
inch'n azione » che difprezzàno per un^ 
tal quale radicata fuperba fbriennatagine» 
c'^chc (òlamente trattano quanto porta il 
guadagno , di cui lòno avidifiìmi, > non 
^ommunicarono a’nofirijfe non con làm- 
ina difficoltà, le loro origini, i loro pro^ 
grelTi , Je Iqro. rivoluzioni, le loro leg- 
gi . Si è durata non poca fatica a dor 
mcllicarli , e lè qualche Imperatore 
arpante delle Icienzc non avelie lavori- 
ti i Padri della Compagnia di-Giesù;i 

. ~ nul- 
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'• nulla nc làprefllmo delle cc^ loro.Mar* 

co Polo ce nc diede , egli è vero, un» 
tal quale notizia nel (ccolo decimo ter- 
zo , regnando , come alcuni pretendo- . 
no, Tou Tsong deciraoquimo Imperato- 
li; re della famiglia Song ,• ma tal rioti- 
s zia è talmente iùccima , ed imperfet- 
«a» benché colfelperienza di chi è.fta- 
to sù la faccia del luogo, riconolciuc» 
per veridica * che nort è iri conto al- 
cuno atta a farci formare un giudo fuf* 

Ti- iìciente giudizio di quedo Impero. L*A- 
ip rabo ZacUto - racconta , che a . tempi del 
Califo Kadar ^ perù intorno all' anno 
mille diciafctte dell’Era volgare, fecondo 
il calcolo di Bergeron, trecento mila Ci- 
^ ned, penetrati a mano armata nella graO'^ 
ni Tartaria^ furono disfatti dal Be Tarta- 
it roTagan-Cam > che ne delc ibi ^campo 
,i da cento mila . Che imbarazzo è co^ 
a tedoIRegnava nd riferito tempo Tchin^ 

[f !Tsong tèrzo Imperatore della famiglia 
f Song . Secondo gii Annali Cinefì egli 
H- accorfe ' alla difèfà d’ una Città di Pe- 
» tche-lì aflèdiata da -Tartari diLca-|^ng, 

1 e li codn'nfè a levare faflèdio , nò al- 
? tfo imbarazzo ebbe co’ Tartari , nè mai 
i, dalla Cina ufcì con Armatc.Scorgafì da 
• ' , H 4 que- 
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^uefto pafTb qual fede meriti Zacuto al- 
lora che fi avanza giù alia rimpazzafa 
a ‘trattare deCinefi-. Manco ‘male, che 
Beniamino di Tudela , trattando della 
Cina ,‘lè la pafia con una fòla frottola 
benché grofià come TElcfànte . Ei /èrio 
ièrio racconta , che il paflaggio marit- 
timo dall’Indie alla Cina; làrebbe inace^ 
fibile , fè non fi foflè trovato le/pcdiente 
di rinchiudere ' uomini armati entro a 
'fàcchi di pelle di vitella , e di gettarli 
a feconda de’ flutti Vengono fecondo 
egli riferifee , groflè Aquile , alle quali 
fi dà il nome di Gri£B , e quefte fi pi- 
gliano sù que’ grandi otri affine di di- 
yorarfèli . Li trafportano in terra ferma, 
ed allora gli armati campioni ficcano 
fbora il’ capo , e colla ^ada , uccifi i 
Griffi , penetrano nella Cina ^i può 
inventare battucchicria più fòlenne?Pu- 
re quelli è quel Beniamino , che tanto 
viene commendato da Aria Montano, 
tanto da altri Scrittori di conto . Quel 
Beniamino , il quale racconta, che Ta- 
rag^a fu da difeendenti di Enoc fon- 
data , che ci afficura d’aver veduti in 
Roma ottanta Palazzi fpettanti ad al- 
• frettanti Re , che vi regnarono da Tar.-, 
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1 . tjuinio a Pipino Padre di Carlo Magno# 
ri che nana come- Tito venne efclulò dal 
ceto dc’Senatori per avere ipefò un’an- 
ii no più del dovere ncll’aflèdio di Gieru- 
ib làlcmme , che attefla di avervi ammi- 
t rato il palazzo del Re Malgabino compo- 
it- fio di trecento Icflanta picciple calè rea- 
^ li d’un giro di tre miglia j nel quale ac- 
-s cadde un combattimento , in cui cepto- 

I mila uomini rimalèro uccifi . Che domi- 
ni re mai scintele per Malgabino ? il bel-* 

laiì è che egli* ci da ad intendere, d’a- 
3Ì ver oflervate l’ofla di qucRi tali , che 
p' in quel combattimento caddero morti. 
éi- Quel BeiMamino , il quale attcRa* che 

II P022U0I0 ebbe per fondatore Sinlàn Ha-^ 

jO daF»Ghe 2 er , che fuggì m. quelle, pwrii 

ili per evitare la collera di Davide Re d’ 

Ili IHaelie > che Romolo, temendo la poten- 

za dello fteflb Re Davide, ed il vaio- 
li re di Gioabbe,foavò lagrotta, ofiavia 
(. fotterranca , che porta da Napoli a Poa- 
^ zuoloj' e che'di cento mila altre fimili 
V Corbellerie empie la foa relazionc.Man- 
f co male , dilli , che le n'efce con una 
t fola fàvola a riguardo della Cina , altri- 
menti ci averebbe imbarazzata la tefta 
1;. e non poco. . A’ Gelùiti , dilli , lìamo 
■ ' ■ in 


Ii2 

in gran parte tenuti di quel poco J che i 

della Cina fàppiamo * Eglino anno ap- P 

prdà la lingua del pàClè, di -lùa natura - 

difiiciliflìma ,• e che non à con ve- i 

run’ altra lingua Correlazione ) e colla c 

protezzione della Corte i potendo elfi ■ 

agiatamente leggere più d’ uno Serie- t 

lore Cinclè t anno avuta la maniera 
di darci de’ buoni lumi . kegnando 1’ ? 

Imperatore Cham-Hi ebbero il comodo l 

di (tTorrere tutto V Impelo Cinclc, con i 

buona parte della Tartaria» c fu in io- i 

ro balia il darcene la de/criziohe in ot- 
time Carte Geografiche come V.E-ben 
sà Lafeio da parte i’ Arabo Abdallà i 
pubblicato da Mullero> come purè qual- 
che altro deila ftefla nazione . Nè tam- 
poco mi fermo nella Storia Cinefè di 
Giovanni Gonzalez * dell’ Ennirìgio * del 
Padre Alvaro , di Martino Maitinio , 
di Teofilo Spizelio, del Padre Kircherio, 
di Giovanni V?"ebb, di Domenico. Fcr-* 
nandez NaVarette, di Multerò, di Beyero, 
di Mentzelio, del Padre Bouvet j del P. 
Couplet , e di qualche altro da tue con i 

del piacere letti , ed efaminati * ma o i 

troppo fùccinti , o favolofi /o fiiperfi- i 

ciali , o de’ tempi bafC Cinefi , e mi ; 

fer- 
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fermo nella- /òla cgreggia Stoi ia più com- 
pleta ) che abbiali della Cina , cavata 
da molte Relazioni del. e migliori, feritta 
dal padre Du Halde • Per mezzo di 
quefea fi puòTormareuna buona, e giu- 
fta idea del paefe é Non. occorre però 
metierfi in Capo di averne una Storia 
compiuta . Prima che la Cina fofie 
^tta ad un lòlo Imperatore , in vane > 
Dinafiie era divila 5 an^i da che ven« 
ne riconofeiuto un’Imperatore Sovrano, 
da che quello Impero in due fi divilè , 
cioè nel Settentrionale , la di cui capi- 
* tale era Pekin nella Provincia del Po- 
tche-li , e nel meridionale , che aveva 
per capitale Nan-King dett^ parimente 
Kiang-niiig-fou nella Provincia di Kiang- 
nan , quelle non celTarcno di lùfiì fiere. « 
Talora ve ne furono più, talora ve ne fu- 
rono meno. Alcuna volta ebbero un’au- 
torità afiuluta , o quali allòluta , alcun' 
altra furono afiTatto dipendenti . La .ca- 
pacità maggiore , o minore d’ un’ Im- 
peratore., la maggiore, 0 uiinor forza 
cambiò il fificma delle Dmafiie, locam-'' 
biò ancpra ril^tivamente ad alcune di 
clic il credito, maggiore , o minore di 
qualche Regolo ? Regnando • Yong-Hi 


fedo Imperatore della famiglia Charig j 
come pure Yang-kia decimo (èfto della 
famiglia medelima , molti Regoli lì re- 
fero indipendenti . Ven-Vang ebbe tal 
concetto nella Cina , che non fòlamen- 
te fi relè 1’ arbitro di molti Principati , . 
ma fece Rare a legno i medelìmi Impe- 
ratori . A tempi di Ngan-'Vang trigefi- 
mo Imperatore della famiglia Tcheou 
ogni Regolo fi rilè degli ordini Imperia- 
li , lo fteflb era accaduto, regnando Ping 
Vang decimo terzo Imperatore della' 
fielTa famiglia. AI contrario lòtto l’Impe- 
ro del faggio ', e ,vaIorolò Ti-yè vigelì- 
mo Imperatore della -fa miglia, podi.’ anzi 
rammemorata , non vi fù Principe , che 
olàlTe alzar la tefta. Quello di Yen nel- 
la provincia di Pe-tche-li , che vi li 
provò , andò colle gambe per aria . 
Un’Imperatore fi disfoceva di tutti co- 
iloro , ma polcia nuovi altri ne rilòrga- 
vano . Rivoluzioni , guerre , avveni- 
menti d’ ogni folta in sì fatte occafioni 
foievano accadere*. La. Storia Cinelè 
per quanto da quel poco , che le no 
tralpira , può congietturarfi , non la ce- 
de punto a quella de’ Romani., e de'^ 
Greci . In tanto la ferie di quelli Rego-' 

» 
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li , le azioni di cia/cheduno d’eflì lòno 
quali del tutto omtnellè dal Padre Du 
Halde, il quale le la palla col darci alto- 
' alto conto de’lòli Imperatori ,• in quan- 
to a lùddetti Principi, lòltanto di paflag- 
gio ne dice qualche parola, in quanto 
ebbero qualche affare colla Corte Impe- 
riale . I Re di Tfin , e di Ovei dive- 
1 nuti indipendenti, regnando il mentova- 
to Pin-Vang , quelli di Yen , che giun- 
; fòro alU totale indipendenza a tempi di 
Tchvang-Vang decimo quinto della. Ifcl^ 
là famiglia , quelli» di Óu , di Guei , 
di Tlì , di Lou , di Yuè ; di Tchao , 
i di Tiai , di Tfòu, di Tching, di Han., 

: di Sou , e di molti altri paoli , ci fono 

quali del tutto ignoti . Si dice , che la 
Cina fu una volta divifà in venti Regni, 
riuniti polcia iti uno, da Liou Pang 
• primo Imperatore della famiglia Han . 

Vou Vang primo Imperatore della fami- 
!• ' glia Tcheou da cinquantacinque Prin-« 

(j cipati iti Sovranità creile , trà quali do- 
dici furono Gonlìdcrabili . Poteva il Pa- 
pe dre Du Halde darci, per ellènipio, noti- , 
•p* zia de’ Regoli di Lou , da Yn-cum che 
f' vi dominò "il primo nell’ anno quadra^ 
ge/ìmpnono di Ping-Vang Imperatore 





126 . , 
terzo dei Tclieou , de’ quali per lo Ipa- 
zio d’armi dugento venti etto, fótte do- 
dici l^rincipi , fi trova conto nel Chun 
Cicu . Poteva dir qualche cola de’Piin- 
cipi di Ci o fia Tfì, da Hi-cum fino a 
Kien Cum, numerando tredici regoli fin 
dove giunge il Chun Cicu . Si poteva 
trattare de i Re di Tching , da O-heu 
fino a Tim-'cum , numerando dicilèttc Re. 
Dodici ne poteva niimcrajc di Guei, 
da Huon curn fino a Cho-cum , undici 
di Ci, da Siven Cum fino a Chim-ciim, 
undici di Chimi da Chnam Cum a Xim 
Cum , quattordici di Tchvio Cum, fino 
a' Yan Cum , dcxllci di Chin,da Huon 
Cum fino à Min Cum, altietanti di Ki, 
da Vu Cum fino a Min Cum, altretan- 
fi pure di Sum,dal Regolo Mo Cum ai- 
fi altro Regolo Kin Cum , quindici di 
Cin f da Ven Cum S Tao Cum, undici 
di Cu, da Vu Vnn àd Hoei Cum . Di 
cmri'quefii Regoli , o di quali tuffi, ave- 
rebbe trovatò che dire il Padre Du Hal- 
de nel Chun Cieii per illuftrare un po- 
co più .la Storia Cinefè Troppo fùc- 
cintamente fe la pafia egli nel dar- 
ci* ragiiaglio del come il Regnò di 
1,011 , dopo una durata di fccqnto cin- 

quant*. ' 
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quant’ anni, rima/c incorporato con qud- 
' Io di Yuè, e come dopo venticinque Re 
*■ il Regno di Tiài fù dal* Re di Tlùu lòg- 
" giogato . Mette sù la (cena la famiglia 
'■ Tien la più potente del Regno di Hi > 

* e dice , die gran colè nelle Storie Cine- 
" fi fe ne raccontano , ma di quelle gran 
\ colè ne pur una ne mette lìil tavoliere. 

^ Se, trattandoli della Grecia, lì liferiA 
^ loro unicamente i fatti dei Re di Ate-* 
ne da Cecrope a Codro , ommelli i Beo- 
^ ti , i Locri , i Corinti , gli Liei , gli 
Arcadi , gli Achei , i Spanani , i MeA’ 
^ fenj , gli Ai*givi , gli Jorj , i Dori , e 
gli Eoli deir Alia minore , e delle Ilò- 
? le , fi ^vefebbe della Grecia una Storia 
' compiuta ? mi par di no . Come ò pq- 
*' eh’ anzi accennato i fudetti Regoli Ci- 
^ nefi furono lènza fallo più d’una volta 
‘‘ tra di loro alle mani. Si sà per barlume, 
^ che a tempi di Gueidie-vang vigefimo 
' nono Imperatore della famiglia Tcheou, 
' fi ruppero eglino^ uno contro deli’ altro 
^ disi mala maniera, che non vi fù piu 
' modo da rappattumarli . Per trecento c 
più anni con varie vicende durarono le 
’ inteftine loro dilcordie , ma di quanto 
^ ùt quelli p*e lècoli trà' colloro avvenne. 
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ron (è ne sà braccia ,• ficcome non fe ne 
sà delle fànguinofè gucne, che a tempi 
di Van*mang, il quale, dopo di Ju-tse- 
yng duodecimo Imperatore della fami- 
glia Han , ufurpòia Corona, tra i due 
fratelli Lieou-Sieou , Licou-Yng , e la 
fazione dcrrche-mou-y,fùcccflèro. Nel- 
la Storia del Padre Du Halde non lì < 
trova che pochilTìmo - conto de’ Re di 
Corea , vada peni/òla da Cinelì antica- 
mente nominata Leotung, pofciaTchao- 
flìen, c KaoJì, e da Taitari’SolhoKou-» 
ron , la quale all’Occidente da Tarta- 
ri Cineli viene per mezzo del fiume 
Toumen , e de monti Voan-Tchim lè- 
parata , éd a Settentrione i Tartari dell’ 
Orancai la dividono dalla Tartaria lèt- 
tentrionale , è che all’ Oriente è bagna- 
ta dal lèno di Kamtschatla, all’ Occi- 
dente dal golfo di Kang, cd a mrz^o dì 
dal mare, che tra la Cina, cd il Giap- 
pone lì fi apone . II Padre Du H'dde 
iìancamente alTcrilce , che i Coiecfi 
ufano un linguaggio dal Cinelè differen- 
te , e che però capitando nella Cina 
anno bilògno d’interpctre. lantne 
ejì differente de la langueChinoife^C£ de 
la l(im uè Tartare i c ejì pourquoi 
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• ìls vons A la Chine , ils mencnt avee 
'cux uh interprete . Ed il Padre Char« 
Jcvoix nd tcrao quatto delia Tua Stori* 
del Giappone^ cavata ; come egli preten- 
de da buone memorie. LnsCorèens fora ' 
originaires de la Chine , dont ils 
conjervè la langue , la maniere d' èeru 
re i la forme du Goavernement , mais 
non pùs l' ancienne Rèlìgion , Che ne 
dice V.E. ? Vanno quelli due Scrittori 
d' accordo come il cane , c la gatta 
Può formare un giudizio da quanto clH 
dicono della lingua Goredè .^.Sò j che 
a me non dà l'animo di fòimarlo . Al 
prelcntc il Re di quella ellelà Penilòla 
degli Imperatori Cinelì è tributario » 
Vorrei làpere ciò , che vi lìa accaduto, 
ciò , che abbia refa sì famolà King ki 
taot capitale del paelè , cui alcuni danr 
no MI nome di Ping-jang , c da Giappio- 
ned viene detta Sior, incominciando dal 
primo Re nominato Ki-tlc fratello di 
Ti-yè Imperatore penultimo , e 2Ìo di 
Tcheou ultimo della famiglia lèconda 
Cinelè, detta diChang, che .fu da^Vod 
vangh primo Imperatole tleil»k famiglia 
Tcheou iiwellicu di quella gran vegionéi 
/ • , . . À ^ , I • 1. Enp. j 
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•fino a noftri gioTii • fp'zio di più 
-di duemila ottocento (èiiamaou lU.u- 
.anm . Rifciilèe li P'ad>c Jau Halde» 
che dopo Icttecent' anni , la dilccnacuia 
• di Ki-ilè decudctte-,dal ptimiero lpl,n- 
dore , onde la Cojca venne in pete e 
de i Re di Yen, che d-po c^ualcne tem- 
po, Hi vanj^ Re di "icn , e di Corea tu 
corti etto a lòccoinbeie , tpprcrtò dalie 
fìirze di Tfin-vang , chumato jxicu 
Tlin cbi-hoang'ti , lèccndo lni{Kiatore 
della famiglia Trtn . Regnando* £ul-chi 
di lui figlio , la Corea, dice egli, iti li- 
'*• .beltà li limile , ed ebbe un Re, che fu 
.Tien-tchi detto puie Kiao-iong Ricad- 
de di bel nui'Vo il paelè lòtto il giego 
impellale regnando Gicou-pang , h nda- 
tore della' faniglia Han . Divenne in* 
altra volta libera per < pei a d> Ovei-nian , 
■che fi eleflè per Capitale Van-hicn . Do- 
tò a regnare la di cortui cLlccndenaa fi- 
no a Yu-1 iou ; Ed creo ^ la Corea in 
pr tere deirimperatore Hiioou-hoang-ti. 
' jpolcia di là a qualche tempo libera di 
bel nuovo adivenne . Ora libera , ora 
tributaifar , 'ora lìddita . Si fegui- 
lò quef a caricnc fino al giorno d’ og- 
gi in cui la Corea à i rtioi Re , ma 

daU’ 

-, » 


I I 


I 


Digitized by Google 



1 

1 

r 

£ 

il 

!1 

;{ 

in 

il 

ù 

d 

t 

I 

n 

B- 

tu- 

ii- 

i; 

li 

i 

a 


t 

:va 


, IJX 

dall' Imperò Cineft aifatto" dipendenti 
• ‘ Poco più di guanto ò tjui in'fùccititò 
riferito , trovali nel Padre Du Halde . Ti- , 
riamo avanti ; leggo quanto ne rifèrilcono 
èli annali^ Giapponclì , ed incontro una 
faccia di colè affatto diffèrente Singu- 
k^gu , detta pure Diìn Guukwo Guq 
Imperatrice del Giapìxrne, !’ anno decimo 
ottavo del Ciclo Cinefè quadragefìmo 
'terzo , regnando nella Cina Hicn-ti vi- 
gefimo quinto Imperatore della famiglia 
Han ) fece uno sbarco J iti Corea ’» e vi 
jxartò il fèrro , ed il fuoco Kempfcr 
racconta ili pafTaggiò , che i Tartari vi 
anno fatte delle irruzioni ,'’in ifpecie a 
tempi degli Imperatori della farhiglia 
Song . Sotto ■ r Impèro di Chin tf)n^, 
détto pure Vah lie , duodecihao della fa- 
mìglia' Ming i Gi^ponefì,' éflèndo loro 
Imperatofè Cubo oarri a ' il crudele iofi 
Tirai detto jjure Taico Sama »' ed Im- 
peratore Dairo Ookimata ; entrarono a 
diano armata nella Corea ,'-'c di'qùafi 
guafì tutta lì lefèro padroni. Battaglie', 
alTèdj ’i aflalti "ve ne fu'rono lenza fine, 
ma j^oco dopo i Giappònefì né furono ^ 
càcciàtij'e toìYiò'Ia Penilbla lòtto i fiioi' 
He ,' tributàri de’ Cinefi '.‘H Padre Du 
. • I a - Halde 
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HaJde , deir invafìone de* Tartari , e del- 
le guerre lunghe , e fanguinofè con Tal- 
co Sama in poche parole (è la palla « 
cd ommette ' affatto la Ipedizionc di 
4 » Dlìn Guukwo Guu . Pare a V. E., che 

ciò balli per darci un’elàtta nocizia.del 
pacfc, per mettei cene in villa la Storia ? 
‘ mi par di nò . Mi Hguro guerre e, poi 
guerre , battaglie , aliedj , attacchi., 
marcliic intrichi » cabale , mancai, 
mille e mille notabili avvenimenti .. Re- 

* ' Ho a bocca'. apeita colla brama di /àpcr-r 

• , . tic un poco più di quello , che ne so.,; 

mi rimango a denti alciùtti. Siamo .nel 
calòmedclimo ariguaido di Tong-King, 
c di Cokinkina. • m . ^ 

. LaCinaj come poch’ anzi ò accenna* 

to , andò , dirò così , del pari coli’ Im- 
pero Romano; fù eUà ancora in due di- 
■ vlfa, nell Meridionale, enei Scttcntrio^ 



'Itale .ili .Padre Dii Halde ci dà .una 
liiccinta nouzia. de’ lòli/ Imperatori Me- 
ridionali , ed ommette affatto, i Setten- 
trionali, le. non in quanto,ebbcro talvol- 
' ta che fare co’ Meridionali . Nell’. anno 
duodecimo del Ciclo quadragelìme lèdo, 
il nedro Scrittore per trattare di Vou-ti 
decimoterzq • Impeietore della famiglia 
> > A I ’ Tlìn , 

’ / 
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T(5H efce così 'di fianco 7. Ci'fut l'arpa 
•tièc dixième ' du Cycie qae Voù'' montA 
SaP 'h Triste . Fou kien qui èioit Ept- 
■pèreur du 'Kord 'y fongea a executer le 
Vt^jef qùil 'avóit forptè de pbrter Ia 
guerre dans les Provi tìceì du Mi^ « d" y 
atèaquer P Ewpereury (3 ‘de conquerìr 
tohtes fes ‘ Province s y €3c: F ou-Kicn ' fù 
«gli il primo Imperatore Settentrionale ?• 
alia' maniera di c^rim^fi ' 'del noftro 
Scrittore' aflerirò di nò ■. Chi dunque 
nella' Città di Peli in ,'éetta'piiré Ghun- 
tien-fouj precedette? Chi fondò ^quefio 
^ Impero ? Silenzio > alto fìlenzio . Chi 
fù'' il fiiceflbrc di Fòu-kien ? ' Non efe 
lo dice . Da cinquanta anni'-dópo. , .re-* 
■gnando'nd mezzodì ‘ Kao-tiou-vou“ti 
primo Imperatore' della famiglia Song ’* 
'aflèrmache la Chine ètoit” incor e pav 
4 agèe e» deax Empirei; qui ùvoient cbth 
'tun lear Monarque y P Empire du'Nordy 
(3 P Empire "da ‘Midy &e. Beniflìmo: 
chi' furono gli Imperatori del Settentrio- 
tiCi? che fecero eglino ? non.fi riferifee. 
•Ventiquattro , ò venricinqué tonni dopò, 
Tegnando Vch-ti terzo Imperatore della’ 
•fteflà famiglia , racconta, che egli por- 
tò la- guerra nel Settentrione /ed attac- 
. . • Il ' - • . 


•6 Tai-V 0 D»ti , cfj^ ne eì-ft , 

ed in quattro paroJe. fè la .pafTa di que^^ 
fta guerra , c poco conchiude . Chi fiic* 
celie a Tai-vou-ti ? indpvitaala Grillo . 
Dopo, lo Ipazio di cinquant’atini ) nel 
riferire le aaioni di; Ming-ti-iu , quano 
Imperatore delia fonugiia *Tsi , fa una 
Icappatia nel. Settetitricoe j e ci dà oo- 
. tizia ) che rhnpcratore di quelle con* 
wajde; era ponaciUìflW per le lettere ,• C 
che; ^pre> aveva. alla 9>ano. 
Bella uHuma. ijC^c i. buoni. Principi non 
ftVe/ebbcipa gcttarfi dietro le ijjalle. Co- 
ì»,e Ij nominava qglj'?. le lo ritenne- nel* 
la penna Altri einqu.'ùit’atmi dopo elee 
- 5JÙ. la.lGefiarJ’IiTiperatricc del Settentrione 
npnjinata i^ou, che lece edificare 'il- mo« 
TiaiJerojdi Ypng'tching, capace di friillc 
Bonzi» .^j;ra? ella vedova ? maritata ? 
4i chfjijoi^ie ? che dormine, era quella 
,d,iy,ot,a,. Imperatrice f, Sigari nò non à 
da làpcifi . SuJ fibirc;.di King-ii,..qHaWl) 
Imperatore- della famiglia I»cang , :eilùl 
prircipip di Kao-tsou-.vou-ti, primo ’laij* 
pera toro della famiglia Tchin, riferilicò-*, 

■ ^che / Etfpere^r de. rette, pari te. de Nord 
. appellèe^ Tcf^cu , fìt hruler tout ies Te#w- 
dejt-Èoifii€S i la.ldoifAi^ Duh^ 




. vi trk ima ' /ùddlvifioac d* Impero nd 
[ Settentrione i Cu un’ 'Imperatore di cui ,, 
, non G sà il nome regnivi nelle lUe colf* ^ , 

^ trade di Tohec u $ un altro averà re* 

j . ^ato nelle altre . Poco dopo j cioè a 

'tempidiVcn-tijiècondolraperatoredel- 
U-rtefla f^imiglia , fi fa menzione, dell’ 
Imperatore Sctteotiionale della fola par<- 
^ te detta Tcheou * Che imbarazzo ! cha 
\ buio! Regnando Suen-ti» quarto Impe-^ 

- latore della famiglia Tchin j fi dà cori^ ^ 
^ tcKj che . rimpcratore dTaltò alla digni- 
^ tà di Coiao Yang-Kien , il quale d<H 
r po'adivenuc Sovrano di . Souy • Chi 
«a in tanca buon’ ora coflui ? Che no^ 

^ «e;avea T Imperatore , che sì fattamen- 

^ te eTakollo ? Regnando Tchang-Tchu^ • 

^ Kong >' quinte Imperatore della ftdia ■ 

! miglia, fi racconta, che Yang-Kien,det- , 
to pofeia .Kao-Tfou-ven-ti ; Signore po- 
f tente del Settentrione , palTàto il fiume ^ 

^ Yang-tse4Ciang , che divideva i due Ina- 
j peri , s’ impadronì delle provinrie di mea- 
ao dì , e vi ftabilì la ramiglia Souy . Chi 
Cfa ^lora Imperatore del Settentrione r 
' non fc ne parla . . Fioalmcnte fo^ il 

' Imperatore Kao»t$c4>-ven*ti, do«f 

I» «cfm’awn^ ^ 

I4 " 

• • ««• 
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in uno ì due Imperi . Sia ringraziato il { 
Cielo . Vorrei /àpere , che ne sà ora j 
V. E.- degli Imperatori Cinefi del Set- • 
tentrione r quanto oe sò io , cioè nulla. 3 
Nell’anno decimo terzo di Mo-ti , lècon- • 3 
do Imperatore della famiglia detta Heou- 
leang , i Sie-tan fondarono un’altra fpe- , 
eie d’impc'o nel -fèttentr ione della Cina. ] 
Ge ne dà notizia il nollrp Scrittore , e fog-. 
giunge ) che la loro pofTanza durò per'^ 
k) fpazio di dugento nove- anni fotto di 
nove Principi, c dopo d’averci così im- p 
barcati , ci lafoia sii le focchc . • • • ' , 

\ Ghedevelì però conchiudere deirOpcral. \ 
del Padre Du Halde ? chc'ella è in foo 
genere buona, che. è la migliofé di quante ] 
ne fieno fin ad of a di quello Impero fia- 
te, pubblicate, nelle .quali tutte infieme, 
huila.di più,ianzi molto di mcrtO) vi s’ | 
inconrra ; ma dò non ofiante, ^on fep- I 
xt che. a metterci- in capo un^- embrione"’ 
della Storia Cinelè . Vi fono centinaia | 
di volumi , .che trattano delle colè dv 
Frkhcia, ma per . efTcme appieno inte/c), frf 
' di mefiieri leggerli,' fè non tirtti' V'alme-' 
rio in buona- paite / Il celebre Muratori- 
sk imiti in un corpo foiir'di tfetita groffi 
.volumi una ^iMoé/ manó; di: Storiti -delle^ \ 

lA . • V J ■ ^ colè 
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co(è ^ Italia , a potili fecoH appatté- 
ncnti , nù tutti vi fono comprefi y non 
ve n'è di quelli , che alla memoria drf 
pofteri i fatti de’ Rcrtìani-tramandaronó^ 
nè tampoco di quegii àlcri , che^fcrifl^ 
ro i fatti degli iiliimi ibcòli finò a'noi't 
Non vi fono quelli ì Che* delle 'coft Ec- 
clellaftiche rx trattarono ' • ' Si 

fbrmarebbe lìh’ intera Biblioteca ‘de’ ib>* 
li Storici delie co/è Germàniche I' ‘Mol- 
ti pure , cd. in’gran numero' anno' pub-^ 
blicate ie cofe di Spagna » * & del Portó^ 
gallo . Buon- numero di Storici abbiamo 
de fitti' de' Britanni',' buon nurni^Vche 
ci diedero conto di quanto accadente iri 
Polonià e ‘nel>SettentrÌcneV Cow tutto 
ciò ci tefia molto dà 'fìpcre, e di -Ernn* 
cia*^, e d’ Italia', e di Gantiàhi^ di 
Spagna ) e di'-Portcgallo , C'-d' Inghib 
terra- , e di 'Polonia y;e del Nor-t^. EP- 
cono- tutto' di’si la luce rAnetRli^KP'Bheli 
danti© de’ nuovi Iitmi i daNe'létterey dà 
certe arcane iìorie, cofetì apprdfijJono'j 
che nonfi fipevario /Non m.i-pare-9 che 
Gina'i per’r anticbitA déllii Poliar- 
chìa , ^ tà vafìità ddlbe/Ictiflpiié^V pct 
Ia'.gfàndcz 2 a j Varietà ,'e mnliTptieitif'ffó- 
^ avvenimenti 


/ f ' 
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. (detti p«e(! $ de ^alì abbiamo Storici, a 
braccia quadre Ne deduchi V. E. la 
cónlèguCnza 5 fc co’ fòli lumi , che ci , 
(òmminiiìra il P.Du H.ilde, lumi tenui, 
e fofchi , abbenche in verità lumi j po» 
liamo dirci appieno intefi della Storia 
Cineiè, daH’origine della Nazione, £no al 
regnante Tien-long. Quanto mai li lònq 
(dilatati i- Scrittori , ed in quanto nume- 
Tb nel dar raguaglio delle azioni di AleA 
Talndm , e di Filippo Re Maceddni , di 
Giulio Cefare, di AuguftoJ, di Trajanoi 
idi Carlo Magno , di Carlo Quinto Im- 
perajtori *, di Carlo duodeamo- Re di 
' Svceia'-J Di Emico qqarto , c di Luigi 
decimoquarto,*ainbidue Rè di Francia 
Di Pietro . il Grande Czar di ; Molco* 
via,!, Non mi pare , che il gran Yao 
• ottavo Imperatole^, che Chun ocno , 
clv .Ta-yo , piimo Imperatore deUaipri- 
fOa famigiia Hia , che Hoing-ti-, fcr^ 
ZD Injperatore da paragonarli a più gran 
Principi deir Uaiverlò, cheChi-boang-ti, 
fecondo Imperatore della fam^lia Tlm, 
.Vo*trtÌ> terzo della famiglia Ha»-> ìlgrta 
VoUftirqointo della flelTa famiglia) Vt*! 
Vang :* in(%n.e fendatore deUa famigli* 
Td|S>u ' , ^WigyirQU-ti ^ decimoquanMf 
». ' delia 
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i «fella ^medefima Tai-Tsoflg-i , 'ifcond?l 
I della famiglia Tang ,'Gang-hij /ècondq 

i Tartaro aelU regnante • lamigiia 'I’<ìng 

I abbiano de fopradetti minor meritai ^opf '• 

>• de .l^Q iè ne debba diifijftormc . ri-t 
1» lèrtre quelle grandi aS;oni', > di tr^i’ ab- 
ai btamo un foJo embrione ,aan.fi>k>;:frfofntó 

10 nel Padre .Du- Halde yi.^d- i^ ' ^ 

:* ^igni altro de’ noi^i , che né à Iciiuo 

:1* 'IHon:; ti ìre/è meno ' memorabile f Impera* 

ii irice liiu-Iìeou di quello, che lo feùc la. . 

A. femo/à Cicépatra Regina di Siiia Wi . 
n- -^re di far giuftizia a Li-kàyeog., à 

11 &foàg*te, oolraflòmigliarli a TcmiftOcle, ‘ 

5 a Girijcoe j .'a Cefaie , a: Milziade , 

! Scipione • Di Temiftode ,t di Stipi Ct • 

0“ t>e,.di Celare di Cimone..,ldi • Mil^ 
a zicide lè .ne' fonór detcrutC’.'pel roinp- 
3i *0 le a^'oni v c«ìde<ht mebre , tìn de r.dt 
in- fti'i fanciulli, ne<rcfta*oni mai. irgf.rnbrdV 
'?• *tà Quelle di tì-kc-jKmg e'di .Tiòag^ 
a té fi fono (blamente, acceninatc tanton'lfé 
À bafia per fame tcncepirc nna gitifla'idct 
i> it c 4 ji di buon 'odorato .efihiina quanti 
fl de • Cinetì è' • ftatb' riftriio. >•'_ ma qiìrfia 
(I giuda idea , •. p«- qU' nto pollò ! darmi ad 
ili ifetenderc dflà molto, al di lèp.o del tn«n- •*. 
a «ó.di si gicKÌofi. .guerrieri r.on.avt^ 

’ .j' . ' * ' finK>>. 
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Cmo' che Uno ScrhtoFe ’ delle cofè-Ro- 
mane ,• -il quale le la fufle pafTita còl 
tìfèrird che Scipione il maggiore portò 
!à guerra neir Affica , c che fconfiift 
r elèrcito di Cartagine , Città potente di 
quella paiTC; di Mondo , ' la quale per 
molti anni» per mezzo delle Tue trappé 
comandate da Annibaie Generale non 
meno aftuto che valoiolò, aveva ridott* 
Roma allc.ftfctte , chcfi -fece là pace 
• con dilcapito de’Cartaginefi , c che dow* 
po^ qualche anno un’ altro Scipione rn 
nuovo quali gratuitamente la guerra» 
quale fìnìcolU.totàie dìllruzione diCat* 
cagine averedìino noi im’efatta notikia 
della lècoiida , e della terza guerra Punir 
ca ? nò al certo . Se un’ altro nc aveflimo 
delle 'colè «Greche , il quale avelie m 
liiccinto . a’ poHeri tramandato*, che Sei»- 
<c palsò con circa tré. millioni d’ uomini 
r Èlelponto clic; pàlsò con illento lo* 
llrctto delle ‘ .Termopili ,* óve’ Leonida 
Re di Sparta' con poche tnq3pe-gli fece 
teda che . Temidoclé Generale di Ate^ 
fie j Euribiade , e Paufania di Sparta' ri- 
dullèro al niente 1* e^erdto PcJfiano , c 
che ! d(^ ■ variej vittorie • liberarono* la 
Grecia /c la mantennero .lii}éra V e che 

~ * PO- 
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. .pofcia^ tirando avanti nella 'ftoria dello 
ì fteflp paefc , con quattro pardlc fe Ix fof 
I fe paflììta i accennando come di paflagf 
i gio , che per venticinque anni. Spana 
S cd. Atene flirono traodi lorpfaile 'mani 
j conrpctkolo di, dirti uggerfi > avcreljìmo 
f. noi pitto contezza della Guerra Perlìa- 
n na j e della iPeloponncrtaca ,^-^-Nertuno 
3 cced* io*lè io immaginexà al tcrto « Se 
;{ non aveflimo Arriano-,. Plutarco-, Dio-, 
doit) , c Curzio r che ci iayeflèro noti-^ 
rj.. Acati i latti di Afertandro „ e che avelli- 
j, mo a contentarci di quel Iblo, die ne feriflc 
Gì urtino, pocotne làprertlmo disi: ili urtre 
.jj Conquirtatofe,.nè al certo ft ne farebbe 
j formata quella grande. « e.valta idea» 
^ che à empiuta: U ,t£rta fino delle vqcchi a^ 
jj rcllC;j e de’ bottegai ,.i Squali >aJl nome 
» di Aleflandro ucmaha j. dirò .così , da 
■g capo a piedi i V..E. lì figuri. , che, noi 
'j. della Cina altro non abbiamo» che rcIa-> 
i sipni , lòmiglianti -a quelle deLfuecinto 
^ fupporto Icrittore delle due guerre Pimi- 
^ che, di quello, che eh paflà^ip ci die- 
^ de cpntezza della -guerra PcrGca -, c deh* 
( la Peloponnefiaca , di .GiiartiflO relatof^i 
’ji de’. fatti del Gran Macedeno .^Pcn 
^ ferivere , no© dice 'appieno 

• ma- 
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♦niniera 'fùfficiente da fhrccne Armar, 
giudixirì v’ le più importami azioni dtjf 
impelo Cindè , per mettere nel loro vcro_ 
efàtto profjjetto le invenzioni , le arti ’j 
ic vite de' Filofìjfi , de’ Capi delle’ v^ui® 
Sette , che vi': nacquero / e che vi afe» ■ 
lignarono , de’ Minillri di Statò ,< de*. I 
Condottieri d’Armate , non ballerebbero • 
cento groffi volumi « Molto' poco dun* ' 
que <c -n* è ^tto, riè quattro, benché vo- | 
Usminofi tomi del Padre “Du Halde 
fòn (ufficienti 'ad illuniinarci , i quali 
in- gian 'parte vcngtnp • occupati dalla 
Storia natarate,'dariftrctti di alcuni Coi 
dici legali i dì fiJolbfia > e< di Medicina^ da 
tma Gi'amrnatica j benché affai cempeni 
diofa S riè punto -fiiffiaiènte a fare en» 
trare ili capo d^uno ftraniére quella diA 
ficiliffima lingua , da un* ftagedia , dal^ • 
fa "Geografia derpaèfè^ da’’ alcuni gior>» 
naii di viaggi della Tartaria, e da moh j 
te 'tàvole in rame . Il che vi lìa» I 

appai tiene alla fioria (cguità ddrimpero*. 

Pare 'vTche^ la Cronologia Cinelè fia 
indubitata V' perche regolata fui faraofo 
fifIRigcrmàfiò Kià-tlè,o Vogliani dire Ci* 
do d’Hoang^ti», ma non so le lìafi.ditb 
giufto priftcipio il raedefimo Ciclo ; 

' ■'» Xan- 1 
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tanto più che.i (ètte primi Re fòrio 
fatto inazrti , non fcìoniente in cjùaato 
alia durata del loro regno ^'madS^i's’an- , 
che. alcuni di. loro in quanto alla faeiJr 
lòna medelìtna » .e quando ii'àbbian» > 
tutti ad aiiiraettere , non fi sà slc' iolfót 
rò coetanei , o pure le l’Arno dell’ altro 
fia flato luccelToie • .■ Bayeio dopo all 
avere pel’ minuto eliminato il libro di 
Ci>nlucio, intitolato Chun-Gieu,concbiu« 
de , die piima>,di< Vou Vang , che die» 
de principio alla teiza Fàmiglil'Tcheoti^ 
nel Ciclo vitellino primo, conchiude, dif- 
6 , che , ti attandofi Pellai, Ciunologia 
della Cina>, rutto è incerto'. Monlìgnof 
Maigrot ydcovo di Conon.'prattico del- 
la Storia Cinelè j per quanto poteva eP 
ferlo un’.Luropep ^ cd aat’.Euj opto > che. 
ncn ebbe ..tutta la JiUcità nella Cina s 
anzi che, vi fù ^ tenuto' molto . a bac^ 
clietta V* difle francamente , che di 
quanto *ftppi amo della iCro^oltagia Ci- ‘ 

■«le ^ poco cento può farli / e. che il Ci»' 
nelc Annnlifla Chu-hij oltre reflcrc igno- 
rante neir. Aflronoinia v” et, me , lo ; erano 
tutti i liioi padani p 1%; di ‘più k>nn irli-’ ^ 
poflorci bello e buono , chb.»in,v- canti: R 
capriccio molti £clilHi« Ìnnéflandofi «mf 
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-jbiù-li lorrto in acconci , per 'dare alla 
tiiia floria quell’ ordine, che fi era prefif^ 
fo. Nò al ceno non ne Zepperò di Aflio* 
ooniia . Quelle I oflèrvazioni , ohe fono 
della, .'loro farina non irtanno in ' Conto 
veruno a martello . Che dirà V. E. del 
Sole riraarto per dieci giorni continui sù 
rOrizonte a tempi di Yao ? II /bello fi 
è che il Padre Martini fè la inghiottì sù 
lènza punto efitarvi . Il Padre Du HaJ- 
de non ne dice parola, cieJ’io , ch’egli 
^ben fi flringeflè nelle ’fpalle, allora che 
gli capntò folto, l’ occhio il paflò del Pa- 
dre Martini}- 'Suppongo io , che folto 
faccene ne dofidefiè la crcduhtè. I due 
Afbonomi 'edf Ho >, che a fpefo di 
•Yao. fcceio delle- oficrvazioni Aftrono-' 
.miche ♦non furono -a mio giudizio che 
due Impcflori ; Non ò calcolato TEcIif 
ferdoi duemila - cento cinquamacinque 
avanti l'Era volgare , del Mondo, mille 
ottocento quarantacinque ^ ma fo egli è 
del calibrcrd’alcuni altri, riferiti da uno 
Scrittore' di fommo aedito , clic per rift 
petto non nomino ftiamo aflai .male, 

' -Tiene il Patire. Du Balde per vèHtà co^ 
ftahee' cd: indubitata >, che il celebre. 
Imperatone €ang-hi -fia «morto ncU’aiuio 
ui i . . ’ 9^^^" 
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:!i quadragefimo ftcondo.. dèi /èflagelìmo 
ir ottavo ciclo , e che detto anno corriA 
PC- penda al mille fetteceirto ventiduc dell* 
tf • £ra volgare. A i conti: Sefl^mtaiètte Gi- 
];ì eli Cinefi di ièiranta ahni per cadauno 

il importano la iòmma d’anni quattromila 

Si e venti' , fe n’ag^iunghino quarantadue 
,t del lèflagcfimo ottavo Ciclo, allora cor- 
se rente, fiamo agli anni quattromila ieflan- 
i- tadue . Fidata la na/cita del Redento- 
ri re neg/i anni quattromila, iè ne devono 
;o: aggiungere mille (èttecento ventidue del- 

l’Era volgare , poi quattro altri per ri; 
t;: dune gli. anni della Redenzione all’an- 

\i no vero dei Mondo , in cui accadeite. 

£ L’anno quattrcmillefimo lèfTiigefimo fc- 

;(^ . condo. Cindè corrilponde all’ anno cln; 

t: quemila icttecento ventilci del Moi;- 

do . Si defalchino da queda fòmma ’ 
gli anni quattromila ieflanta due, refta- 
no anni del Mondo mille /ècento lèf- 
» fantaqUattro , onde fecondo il calco-; ' 

f 'lo Ebraico lètte anni dopo il diluvio, 

1 ed anni novantatre prima della dilper- 

. /ione delle genti . Non vi è teda qua- 

, dra t la quale polTa figurarli , che in 

j quedo anno popoli fieno partiti da 

) contorni di Sinaar per andare a po- 

K ph-' 
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polare la Cina ,* molto meno poi che 
iìafi dato principio al Ciclo , che di 
conlènlò de’ CinSfi medefimi viene at- 
tribuito ad Hoang-ti terzo Imperato-’ 
re , anzi vigefìmo quarto, ’/è fi vuol /è- 
guitare il Icntimento di qualche -Scrit- 
tore Cineiè , che prima di Chin-nong, 
il qualé' , a tenore del comune parere, 
è il fecondo Imperatore , altri quin- 
dici ne aniepc ne, e (ètte altri tr a Chin- 
nongj'cd Hoang-ti , e quelli ultimi fu- 
rono fecondo ’cliì, Lin-Kove y "Tcheng, 
Ming , Y , L.ty , I.y , e Yu-Ovang, 
i quali prirna del diluvio verrebbero in- 
dubitatamente ad avere nella Cina re- 
gnato . Il Padre Du Halde per dare 
quel fèdo , che lì era propcflo al Ciclo 
Cinefè, fi rivolge al calcolo dei Settan- 
ta, aflai deir Ebraico più lungo . V; E. 
sà meglio di me , che per autorevole 
che pofià edere il calcolo Greco rqvefcia 
ima gran pane della profana Storia, che 
non coindde più colla Sacra , e «ci la- 
<cia de’ vacui adai larghi , che non è 
poflìbile di ricrnpicic . II nedrò certa- 
mente benemerito della Storia Cinefè II- 
ludre Scrittore afTcgnò quattrocento cin- 
quant’ctto anni alla prima Dinadia det- 
ta 
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ta di Hia , fèoento quaranta quattro a 
quella di Chang j o lìa di Yng , otto- 
cento fcttantatre anni a quella di Tcheou, 
anni quarantatre alU' famiglia Tiìnj 
quattrocento ventilèi alU famiglia Han, 
quarantaquattro all’ altra deità Heou- 
Han , cent» rinquantacinque a quella di 
Tfin, cinquanta nove alla Dinadia di Song, 
ventitré alla famiglia Tfì, cinquanta cin- 
que ai Leangi'trentatrc ai Tchin, venti- 
nove ai Sovy , dugemo ottamanove alla 
famigliaTang, lèdici agli Heou-tang, undi- 
ci agli Heou-lìn, quattro agli Heou-han, 
nove agli Heou-icbeou, trecento dicino- 
vc ai Song , ottantanove alla Dinadra 
Yven , dugento .ircntafei a quella di 
Ming , e leitantalètte airullima di Tdng 
•dno alla morte di Chang-hi . Da tutte 
quede Date ri/ùlta la lòmma d’anni tre- 
mila ottocento cinque. Avanti Flmpera- 
tore Yu , qhe fu il primo della prima 
famiglia detta Hia, da cui incorainci.v- 
no le Date, s’incontra Chun, il quale re- 
gnò cinquant’anni.. Prifna di Chuil re- 
gnò Yao per lo ^aziodi lèttantadue an- 
ni . Da quedo Yao il Padre Du Halde 
incomincia a numerare gli apni dc’CicIi; 
deche aggiunti i dilui ìèttahtadue.annii 

K a " ’ cd 
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cd i cinquanta di Chun , iomrna dF 
cento ventidue anni ) a tremila otto- 
cento cinque delle Dinaftie,abbiatno an- 
ni tiemila novecento ventilètte, che,di- 
vilì per lèlTanta, ci danno per Tappuin- 
to cicli Iclìantacinque. , cd anni venti- 
lette . Ecco che fi zoppica di quali tre 
cicli, nèjleccndo quefto conto, Chàng-lii 
veri ebbe ad ellèic ulcito di vita nell' 
anno quadragefimo lèconfo del Ciclo 
Icfi'igelimo ottavo . H noftro , iJJuftre 
Srittore nel tomo terzo, trattando di al- 
cune famiglie Ebree , che fi annidarono 
nella Cina , fa queft’ulcita . ne par- 
lerai pas non plas d une poignèe de JuiJlr 
qui s'introduijìrent à la Chine J'ous ìa 
Dynajiie des Han^ qui comntenca a rè- 
gner deux-cens-Jìx ans avantj efitS-CbriJl- 
In detto tempo a tenore delle di lui 
' Dinafiie non incominciò a regnare la 
famiglia Han . Sul finire del Ciclo vi- 
gefimo primo, o fia neH’anno mille cen- 
to trentalètte avanti Giesu Chrifto, prc- 
" fè le redini del Governo Cinelè Vou- 
Vang prinK) Imperatore della famiglia 
Teheou, la quale in- trcntacinque Impe- 
ratori regnò fino alfanno cinquantclìmo 
del Ciclo trigefimo quinto , cioè lino al- 

l'an- 



Ì4> 

Tanno Algente quarantafètte prima del- 
la Redenzione . Indi immediatamente 
venne la famiglia Tfin nella pcrfina di 
Tchvang Siang Vang , che lùccefle a 
TcheouKiun ultimo della famiglkiTcheou; 
Tchvang Siang Vang regnò tre anni» ne 
regnò trentalèttc il di lui fùcceflbre Chi 
Hoang Ti . Eul-Chi regnò' tre anni, in- 
di venne Ing Vang, che governò l’Im- 
pero per anni quarantacinque . Qgefti 
fu l’ultimo dei Tfin , dopo di cui ven-i 
ne Cao Tso primo degli Han . Somma-' 
ti gli anni dei Tfin,ci danno ihprodot- 
to d’anni ottant’otto , che detratti dai- 
dugento quarantalètte prima dell’Era vol- 
gare, che rimanevano dopo l’ultimo dei 
Tfin, la fimiglia Han cento cinquantano- 
ve anni prima dell’Era volgare montò 
fili Trono Cinelè . Quarantotto anni di 
anacronilmo , o per un verlb , o per l’al- 
tro, s’incontrano nelle Date del Padre Dir • * 
Halde, trattandoli deH’introduzione degli^ 
Ebrei, e 'del principio del Governo del- 
la famiglia Han. Traveggo un’altra con-' 
tradizione , trattandoli di quanto ò poch’ 
anzi riferito intorno al principio dei Ci- 
cli . Fà incominciare il nolifo Stori- 
co il primo Ciclo dall’ Impero di "yac», 

K } poi 
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poi dice , che Yao principiò a* regnare \ 
nelPanno qundragefimo del Ciclo prece- 
dente., Se ella è così il primo Ciclo non 
develì incominciare dal primo anno di 
Yao . Aveva aììerito , che il^Ciclo fù 
inventato da Hoang-ti terzo Imperatore 
che fu anteceflbre di Chao*hao, il quale | 
Recedette Tchven-hio , a cui fùcceffe 
Tico j o vogliam dire Kao-fin -, ed a 
queffo ’Tchi , indi venne Yao * Nè di 
Hoang-ti , nè de fiioi fùcceflbri fino a 
Yao lì riferilce la durata del Regno. Co- 
me và ella dunque coirannó quadragefi- 
mo primo dèi Ciclo precedente , in cui 
fi pone il principio del Regno di Yaò 
di qucH’Yaq medefimo , da cui fi vuole 
nello ftefib tempo , che i Cicli incomin- 
ciano ? Quello quarante Uttiefne aenèe 
da Cycie prècèJeni che ce brìnce monta 
fur le Trone àevcù incèndere del primo 
Ciclo ih ventato, e pollo in ulb da Hoang- 
ti ? Se ella è così , dacché égli illituì il 
Ciclo, e che regnarono Chao-hao*, Tchuen- 
hio, Chao-fin, e Ychi, fino a Yao, non 
fcoilèro che anni dicianeverStravaganza- 
Balla efaminareciòche de predetti cinque 
Imperatori viene riferito, c poco vi vorrà 
a capire, che da due Iccolieilì regnarono. 

• So- 1 
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Sono però di /èntimcnto ,.ch« i fudetti 
quattro Imperatori il abbiano a prendere 
pe; un altro verlò . Gli anni quarantadue a 
qual Ciclo dunque fì , anno a riferire ? Dt 
più.'fé vogliamo dare untranfeat al primo , 
fèntimento , ed appigliarci al fecondo^ 
àfiòrendo che .da Yao devefi dar, princi- 
pio, airenumcrazione de’. Cicli, domande- 
rò fubito il perche . Ce n'eji qu\au regni • 

^ Tao qfion peut appUquer le Cycle fe- 
xagenaire ^;Car quoiqu'it ait ètè inven* 
tè par le celebre Hoang-ti la . darle de 
ces premier s regnes ejì tres-incet taineiau 
con tr aire debai s PEnpereur Tao , jajq'a 
Jefus Cbrijìila Cbru^ologie ejl, parfaite- 
ment couduite . Se a capriccio) fi dà prin- 
cipio*a .Cicli, agii anni, de* quali fià at- > 
taccata la cronologica durata del Regno 
di ciafeh^dun' Imperatore, non può piti 
detto Ciclo ìèrvirci • di norma per dar 
principio a quello Impero.. Secondo il ' 
calcolo di Beyero nella difàmina del Chunf ‘ 
’Cieu, l’anno primo d’Yn Cum , che fbn- 
' dò il picciolo Regno di Lou nell’ anno 
quadragefinio nono dell’ Impera twe P>m’ 
’Vang, viene accadere nell’anno cinquan- 
tefimo fello:; del Ciclo trigefimo trrzo •' 
Tn Cagt ftnjai annus primus congruità 
^ 4 . ' cara 





Digitized by Google 




fùm anno qvadragejìmo nono Imperato- 
rh Pìm Vai/} (3cum qtftnquagcjìmo Jex- 
to CycJi trtgejìmi tertii feu cum anno 
a?i!e Ckrijìum natmn feptingentejìmo v/- 
gejìmo fecundo Secondo il Padre Du Hai- 
de Ping Vang mom'ut la cinquante-hw- 
tien.e anneè du Cycìe- xx<in\. Come và 
ella dunque ? Vi è la di/Ferenza d'anni 
trecento . Che ne .dice V. E. ? Sono in 
neceilltà di aflcrire , -che Bcyero ^ prin- 
cipio a Cicli Cine/i trecento anni prima 
di quello che faccia, il Padte Du Halde. 
Forfè Bryero inconuinciò,da Hijang Ti> 
fùppoflo anche dal Padre Dù Halde ifti- 
futore de. Cicli . ( iùn verrebbe dire, che 
da efìcj .a yao fofliro /coi fi trectfnt’anni, 
regrrando cinque làiiperatori , ‘ cidè eflb 
Hoang-ti, Chao H;io, Tchuen Hio, Kao 
Sin , e T.chi . In que’ tempi cinque età 
potevano agevolmente afiiirbire tre /èco- 
li . Pure vi è che dire , perche troppo 
prefto in Yao, verrebbero le età tutt’ in, 
una volta ad acccrciarfi • Che tenebre! 
Menfignor Fouquet /èguitardo il Padre 
Couplet diede cento anni di regno ad 
Horng-ti , ottantaquatrro al di lui /ùc- 
ce/Ipre Chaohao , /èttrnt’otto a Tchven 
Hio , /èttanta a. Kao Sin -, ed otto a 
' Tchi 




• * ^ 

Tchi antecef^òrc di YaO'. La (bmrna è 
X- di anni trecento quaranta . Kè tampoco 
tf il cento cammina . Il primo Ciclo ave- 
;• rebbclì a porre nell’ anno quadragefimo 
il- prima del Regno di Hoang-ti , che (è 
ne làppone Tiftitutore . Di più facendo 
■ì precedere d’anni trecento quarantalèi li- 
ni primo Ciclo all’Impero di Yao, fi và a ' 
in cadere ncH’anno del Mondo mille quat- 
tiocento- cinquant’uno, onde dugento lèi 
Il anni prima del Dilùvio .. Strav^^aganzi 
e. maggiore non può fògnaVfi . Torno a 
{, ccnchiuderé , che i primi tempi' Cinefi 
fono incertiflimi . Sù calcoli dì Beyero, 
c sù quelli del Padre Couplet , sù quelli 

i, di Monfignor- Fouchet non fi può far 

j fondamento. Poco provati fono quelli del 
) Padre Dii Halde , ma più fòflènibili . Si 
i forviamo d'un’incerto per prova d’un’al* 
tro incerto". Se il Ciclo, così ad arbitrio . 

I incominciato, deve fohmente forvirci'di 
, prova per gli anni già verificati degli 
Imperatori Cinefi , è un pretendere di ler- 
virfi d’un cieco per guida ’d’ uno che ’ci - 
veda . Dom andò di più:perche per rappuri- 
, to d.a Yao fi à da incominciare la fodetfa 
cnumeraTiione d’anni , e non da’Hoang- 
ti , che ne fu l’inventore? Via tà fi man- 

' dino 
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tìino alla buon’or.1 i Cicli da Hoang-ti a 
Yao,, fi faccia conto , che non vi foi^ 
(èro ,i e iì pianti il primo nell* inco- 
minci amento dell’Impero di Yao . Re- 
plico: io pèrche non pcfibno accomodarfi 
j (ùddctti Cicli col calcolo Ebraico? Da 
Yao alla morte di Chahg-hijabbiamo, co- 
me o poch’anzi pflèrvatOj anni tremila 
novecento ventinove . ,Si viene retroce- 
dendo a cadere nell’ anno del Mondo 
mille lèttecento novantalètte j onde an- 
ni quaranta dopo la confbfione delle lin- 
gue ) o fia da che le nazioni fi furono 
per la terra di/pcrlè. ^ ' 

Non trovo veruna implicanza , non 
trovo paradefiò , che tn’impedilca Taf-, 
(èrire che Yao in queflo tempo fi tras- 
fèriflc nella' Cina / o poco prima vi (i 
fòfle con una colonia di gente trasferito. 
I celebri Collettori Britannici lòno di 
(èntimento , che la Cina non pofia efle- 
re fiata che medioaemente popolata pri- 
ma dell’anno mille trecento avanti l’Era 
vèlgare che al duemila (ètteccnto del 
Mondo cord/ponde - Vogliono di più, e 
pretendono .d’avèrlo provato: che nel tre- 
mila- trecento IcfTmtatre del Mondo, al- 
lora quando i, Sciti (òtto la condotta di 

Ma- 
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Madia fòccro per la prima volta un*ir* 
ruzione nell’alta Afia,* buona paite delle 
provincie Cincfi erano ancora affatto de- 
fèrte . Quefto mi pare un -pò troppo: 
egli è un rovefciaré tutta quanta la Sto»- ^ 
ria Cinefè , ed un peftare co' piedi gli 
Annali della Nazione i più approvati, i 
più ricevuti . E’ in fomma un non fa- 
pcrc il Carattere di quella gente < Il vol- 
go , sì egli è vero , fù fòprapre/ò dal- 
la vanità di . darfi un’ antichità, traboc- 
chevole, e pieni zeppi de’ preggi del 
proprio paefè, fi forniarono i Cinefi de 
volumi di Storie, tra le quali fono, come 
può ciafeheduno immaginarfi , ièminate 
varie menzogne , dalla fucjetta vanità 
prodotte; ma tutti quefii, volumi, per la 
fède , che ne fanno i ncftri tutti d’ac,- 
cordo,tton fono della medefima tempera. 
Molti fè n’incOnrraho nel fendo veritie- 
ri , bep^e pofia eflervi foappata quaN 
che falfità \ non di volontà , ma d’ir- 
gannojcomc fobie a tutti i migliori,e più 
onorati Storici accadere. Se abbiamo ad 
unii fi di fèntimento co’ iifériti dottifllmi 
GoHettori, conviene far man bafla sù tut- -, 

. ti i Storici cattivi, mediocri,e buoni della. 
Cina ^ Cwivienc penfore come Cornelio 
\ \ Agrip- 










'A*gn'ppa,che negò, tuttOj'ccmc Dione Cri- 
(òftomo , che fin la gueira Trojana osò 
mettere in canzone , affatto negandola. 
Non so {è il paefè di. Madia fofle quel 
♦ medelìino , che fùppofèro i Collettori; I 

non sò,lè abbia egli fatto quel viaggio, ' 

che ci danno ad intendere per invadere i 
l’alta Alia. O’ gran ragioni per credere 
di nò, per ifeoftarmi affatto dal loro pa- 
rere , nè forfè merito il titolo di fanati- 
co, fè francamente aflcrifeo, che Erodo- 
to , che Giuftino , che gli altri Antichi 
fòno più dalla mia , che dalla loro. Se- 
condo me , e fecondo qualche altro di 
' maggior conto di me, la Cina fu di buon 
ora, le non in tutto, almeno in buona par- 
te, popolata; di buon ora ebbe de’Prin- 
cipi, fè non di tutto il paefè cognito, al- 
meno d 'una gran porzione , eflèrdo fai- 
na in picciolo Dinaftie divifà: Dinaftie, 
le quali come può fùpporfi , mutarono 
tal volta fàccia, benché non fi fappìa nè 
il come.nè il quando; benché tutto quan- 
. to fia bujo ne’ primi fècoli da che ca- 
pitò gente in quelle regioni; benché per 
un buon tratto d’anni non pcflà diri? 
con franchezza ella fu così . Egli è 
j^ro però , che fecondo il mio fifiema,’ 

. ^ ’ che I 
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che non i faccio al certo per un pezzo 
^ di Vangelo, conviene iùpporre Fo-hidet- 
^ to Ticn-tsc cioè figlio del Cielo , Chin- 
I* neng , H'>ang-n ., Chao-hao , Tchutn- 
■i hio ,,Kao-fin, e Tchi' per coetanei, non 
già per antcceflbri di Yaò i lo fieflo de- 
^ ve diifi rilpcttivamente a chi frapp'wlè 
^ quìndici Principi tra Fq-hi,e. Chin-nong» 
e lètte tra Chin-nong, e Voang-ti.*Van- 
i' no forlè i Giapponeli d’accorco co’ Ci- 
> neli intorno a primi Imperatori della Ci- 
na ? Signor no . Eglino molto prima di 
^ Fo-hi,dÌeit6 da elfi Tai Ko Fuki, aflìcuT 
i' rano , che vi regnò Katllira Kaki , cui, 

!i cinque Principi della Tua famiglia lùcce- 
r* dettero . Avanti, Katlùra;Kaki pongono 
11" Sat-Teiki , e prima di lui Tcn-kvi^o-fi, 
l'r a quali tutti aflcgnajio una durata tìi 
f* regno ellerminata, c favololà . Conven- 
e, gono dii ancora , che a Fo' hi fuccdlè 

10 Xinong,cuì diedero il nome di Sin-noo-te» 

11 o fia di Jenei Sin Noo Si. !, Cento qua- 

r ’ rant’anni gli danno di regno , e trecen- 
f to ottanta ne aflegnano a di lui dilcen- 
j denti, formandone una famiglia . Indi ven- 

ji ne, lècondo cllì, Kwo Tei detto da Ci, 

( nell Hoang-ti.Ti eccnto tredici anni regnòi 

1, la di lui famiglia, nella quale fi lègnalij ' 




TiJao,chc negli Annali Cinefi.è il quinto 
dopo di Houng-ti. 1 .Giapponcfi vengono 
a Cliun , cui eflì danno il nome di Tei 
Syura . Ecco, che trattandoli del princi- 
pio della Monarchia della Cina, gli An- 
nali Cinelì d a Giapponefi dilconvengono. 
Atteftano quelli , che la loro Monarchia 
fù fondata dal Dairo Sin-mii nel' quin- 
quagelìmo ottavo anno del Ciclo Cinelè 
trigelimo quipto , regnando il ièflode- 
cimo dellTm{>eratore Tai- Mw^o detto 
da Cinelì Holivam ; nome ìlorpiato di 
Hoci- vang, lécerne lèflant'anni prima del- 
l’Era volgare . Così la lente il Padre 
Ch^rlevoix , così la lènte Kemplcro, co- 
piato pei lo più da quello , che poi ne 
dice male ccn tutta rimmaginabile ga- 
llr.tcria . L’Imperatore Cindè Hoei- 
vang decimo fèttimo della famiglia 
Tcheou finì di vivere nell’anno lèdo del 
Ciclo vigefimo nono correndo p>cr l’ap- 
pr.nto l'anno Iccentcfimo lèlTagelìmo tcr- 
?o avanti l’Era volgare ; Che domine 
di.nquc dicono mai Kempfero e Charle* 
voix coll’anno cinquant’ otto del trigelT- 
m.) quinto Ciclo ? Qnelì’ anno viene a 
corri^ondere al dugentefimo trigelimo 
nono prima d-il’ Era volgvre, regnando 




b'.o Chi-hoang-ti Imperatore /ècondo della 
c* famiglia T/ìn . Se quefto fi chiama un’ 
’Ts andar d’accordo per illuminarci , lo la- 
fcio.in confiderazione di chiunque à un* 
oncia di iàle in zucca . Si conolcs ad 
jj evidenza , .che al primo Ciclo Cinelè 
;i;ii tatti quanti non anno aflegnato lo ficA 
fò principio . , Per dii la in lòmma > ed 
in poche parole come hi lènto poco , o 
jjf nulla le ne sà deH’origine de’ Cinefi » t 
vj de’ loro primi Imperatori . Le lingue 
, i! Orientali anno qualche rapporto J'una 
coll’altra i moltilfime radici fono a tutte 
quante comuni ,* fi /corgé ad evidenza, 
£0 che anno elleno la ftefia primitiv-^a brigi-, 
ne. La lingua Cinc/c.è differente da iut\. 
te 'le altre , non vi è radice , che abbii 
'•j. con alcuna delle Orientali a- noi cogrff- 
te,e dirò ccsì,Icttcrarie, della correlazio^ 
i ne . Tommafino , Maffbniò , Kudbcckio 
e Pfeiferó fi lòno immaginati di ricofto- 
nolccrvi l’antico Ebreo . Sogni c poi.lò- 
gni, come ad evidenza dimoffrb'Beycro. 
S’incontra una filate fla lunghillìma di 
^ monofillabi, cd il bello fi è,, che un mo- 
; nofilabo foh à dieci, o dodici fignifìcati 
, a tenore della pronuncia , e della^A^aria 
I inffeilìone di voce, che fi mette in prat- 
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tica nel proferirlo . Di più altra è la 
lingua volgale, che, Iccondo le varie pro- 
vincie dcirimpero, e in molti dialetti di- 
pinta » ed è molto abbondante di pa- 
role , altra è la Mandarinicà molto li- 
mitata , e che in trecento trenta mono- 
fillabi conlìfte, da varj accenti divcrlifi- 
cati , e che però formano parole che 
vanno a migliaia, ^ a migliaia. Si parla 
in tutto l’Impero, in ogni provincia s’in- 
tendé , • ma lè ne fa particolare incetta 
nella Provincia di Kiang-nan . Ogni 
linguaggio Orientale à qualche /òmiglian- 
za coll’antico Cananeo, chi più chi me- i 
no; nclTuna ve n’ à il Cinclè , non nc à 
coifArabico , non nc à colf Egiziano, 
punto col Siriaco punto colfEbraico. 
i^poli, lenza fallo derivati da unode’figli 
di Noe ,fi portarono a popolar© la Cina. 
Ma come ? ma quando per Tappunto? 
dopo quali trasmigrazioni? non fila. An- 
no i Cinefi antichinìmi monumenti, che j 
dal diluvio non fi /corta no gran fatto; 
però la loro lingua averebbe ad avere 
qualche /òmiglianza colla Molaica , o 
vogliamo dire coll’Ebrea , che poco dal- • 
la Fenicia fi /corta , pure ella non è 
così , , . 

•La 
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La vafta I/òla . Formofà nominata dì 
Cinefì Tai-ovah , che tutta intera non 
dipende dagli Imperatori della Cina » i 
quali non ne pofledono ,che quella par-, 
te , -la quale fi ficnde al Ponente delle 
Montagne di Cha ma Ki teou , ci c po- 
' chilfimo nota. La lingua non è Cinelc , 

. non ne è il cofiume . Quel poco , che 
! . fc ne sà ci viene da Storici della Cina , 
nè vi vuol molto' a capire , daH’,jWÌa 
1 di difprezzo , con cui ne /crifièro , che 
eifi ce ne alteraroW affatto la' verità, 
dando un turno di barbarie alla ièmpli- 
^ cità del cofiume -cd alla buona fède de*^ 
j Formofàni , di cui efll Cinefi fono man- 
canti . I ;Giapponefi , che vi fcefèro , e 
che vi fiabilirono colonie , gli Olandefi, 
r che per poco tempo ne èbl^ro il poffcA, 
io , qualche cofa notificano della Topo-’ 
' grafia ,’ma nulla della Storia . In fòm-; 
J ma non fi sà che dire d* un gran paefè 
‘ i di cui avvenimenti , per quanto da po-‘ 
chi fatti , e da poche circofianze può 
] congictturarfène , meritano al pari di 
quelli delle più colte nazioni di effère 
alla memoria de pofieri tramandati . Si 
sà, che la Capitale Tal ovan-foù è del- 
le più popolate 


ddl’ Impero Cmefè , e 
che* 
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■ • s • clìe da molto tempo vi fi mantiene un 
. florido ccmmercio fi sà , che nell’ in- ‘ 
terno del paelè fcno accadute rivo- 
luzioni fi sà , che alcune Colonie 
Cinefi vi furono tra/portate ', e che i j 
. • Forrnofani .fi- no flati bene Ipeflò in ne-' I 
ceflìtà di iòflencre guerre lunghe , cd i 
• . . atroci contro de’ Cinefi , ma tutto ciò ■ 

fi sà in embrione ,* fi sà ifènza metodo , * 

lènna continuazione di tempi , fènza fe- 
rie di fatti ,• fi sà in fomma quafi che 
' non fi fiipeflè.. FI Padre Du Halde , dif- 
fi , à raccolto' quanto poteva fi da eflb 
raccogliere , ma poco à raccolto , per- 
che , a mio ci edere , non à a\ uto mefle 
. ' maggiore da far raccolttf. Sarebbe neceP 
fario tonnare una Biblioteca Cinefe, ftam- 
pare i loro Scrittori ,’e da pertene intcl- 
^ ligenti deila lingua farne jdelle traduzio- 
? * • ^^ 'Cliang chu , che- tratta degli an- 

^ tichi tempi , clic liférifcc le azionidi Yào, 

, di chtn e di Yu ^ che ci dà conto di 

, • tutti gli' Imperatori della -feconda e^ della 

terza /chiatta ,• il Chiching ', che ’ncti- 
d’ alcune pai ticolari Dfnaflie; 

-'il Li li , che tr'aifardo de’ riti fa mcn- 
zicne anche di molti'fàtii,' i libri diMcngj 
•, quelli di Ccng-Fcu-tfè detto Cenfucioj la 

’ ; • rac- 
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raccolta degli editti Imperiali fatta a 
tempi di Chan-hi j il Cu-chirtunr-kien 
illuftrato di varie note Cinefi ; il Xe-fàh- 
kin } il Xu-kirn , il Su-ku , 'il Chun' 
cieu , il Lu , e molti altri averebbero^ a 
tradurli o in latino , o in qualcheduna’ 
delle noftre lingue volgari . Se avellimo, 
uria copiolà raccolta di libri claffici Ci-' 
nefi, a noi ridotti intelligibili, da chi aveflè 
iin’ atomo di buon criterio , e che làpefle' 
lèparare il vero dal fallò, 'di cui non me- 
no de’ Greci , e degli Arabi abondano i 
Cinefi, fi potrebbero formare Annali del- 
la nazione de qiiali fiamo privi .• Mi fi 
dice per colà certa , che nella Cefarea 
Biblioteca di Vientia vi fieno molti Co- 
dici Cinefi . Se ella è così fi potrebbe 
Iperare , che un giorno quelli comparii^ 
fora alla luce'. La regnante Imperatrice 
che di cuore ama le lettere , neconolbe 
il preggio , e le protegge , potrebbe in 
breve j efortata che ne follè ,' dar ma- 
no ad un’ opera di tanta' utilità Ve ne 
fono pure n'eUa Biblioteca Regia di Fran- 
cia abbondantilIìma*di Codici Orientali * 
Quel gran Monarca , che à fediti no- 
mini di vaglia al Mezzodì, ed. al Noit 
per rinvenire la figura della sterra , che 
, ^ It a . ' in 
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in tale occafionc J ed in altre ancora à' 
fatte delle ipefè alla reale per illuftrare 
le buone arti, ed in ifpecie la fiori a, ve- 
ro imitatore del #ùo gran bi/avo Luigi 
decimoquarto , potrebbe efib ancora dar 
roano a sì grand’opera . E’ufcita poco 
^ una Storia degli Unni , in cui , per 
quanto mi fi dice , fi dà raguaglio'de 
popoli fettcntrionali non meno che de* 
Taitaii e- de Cineiì • Io non ò letta !’• 

- opera, e non nesòiènon quel tanto, che- 
ine riferifee il dotto celebre Signor Gio- 
vanni Lami nelle fiie Novelle lettera- ■ 
rie . Non pofib perp Eminentifiìmo 
darne un giuflo giudizio . O’ cemmeflb 
- il -libro ,.che a/jxtto con anfietà • Se T 
autore à avuta la buona fòrte di aver' 
lòtto l’occhio le Cronache. de Cinefi , e 
* ^he fàppia appieno il linguaggio, và be- 
nei, le nò, tutta l’ opera farà un giuoco 
. di congettuie. Sono molto ben peifliafò,' 
che i Calmucchi , i Cofkccbi , i. popoli 
del Tibet , .della Bucheria 'di quell* 
altro 'gran 'tratto di piefè , die fi ficn- 
. de air Oriente , c » che a mezzo dì verfò 
il Giappone .fi piega , ciu.fi dà il nome 
éi ICannfch.'ttlca e vcr/ò Je-Cofie^mcri-. 
dionalì di terra di Jefibj non gli averan- 
‘ ^ ‘ no , 
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Ijo ./òmminiftrati anecdoti per ricavarne 
de buoni Jumi . Que’ popoli , che appe-: 
na fanno di vivere, furono, e fòno an*^ 
corat privi di lettere. Non sò perù don- * 
de pofla r autore aver cavato il mate- 
riale da formare il fìio edificio,* ma, tor- 
no a dire , l’opera non mi è capitata an- , 
cora /otto T occhio . Saiei un pazzo da 
catena /è vole/Iì giudicarne prima d’aver- 
la letta. . . ' 

Siamo in uno dato aflai' peggiore a 
riguardo de’Giapponefi poch’ anzi ramme- 
morati . Queda nazione adai tardi , per ’ 
quanto pretcnded da Kempfero , e da 
qualche altro ancora non prima. del mil- ' 
le cinquecento quaranta due dell' Jbra vol- 
■ gare, anno decimo quinto di Gonara,cen-, 
le/ìmo ledo Dairo, e nell’ ultimo anno di 
Gioii Far vige/ìmo" fecondo Cubo-Sama. 
per opera depprtoghefì difeoperta , à da- 
to per poco tempo V accedo à fbredieri , - 
onde non fi è avuto campo di prendere, 
badanti notizie della Storia di quel vado 
ora rinomato paefè, che di edcnfionealla 
nodra Italia non la cede. Il migliore, ch^ f 
ne abbia fermo è dato il rammemorato ' 
Kempfero Medico Alemano. II Padre Char- 
levoixGic/ùita ne à fcritto egli pure , enei-* 
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r cflcnziale à trafcritto Kempfero , ma 
sì dall’ uno che dall'altro pochiffirao ri- 
cavali per venire in cognizione dq’ primi 
' abitanti tlelle ’ Ilble , che quell’ Impero 

* ' compongono . Kempfero > dilli, in aria 
' dccilìva aflèrifce , che‘ di Babilonia im- 

^ mediatamente dopò la confulìone delle • 
lingue , lènza perdita aldina di tempo j 

• ’ . ' vennero colà a flabiliifì i Giapponefi . 

- Senza citar monumento antico veruno , 

V . ■ da cui lo abbia ricavato , ci dà .notizia 
del loro viaggio , cioè 'dalle pianure di ^ 

, Babilon'ia li concluce verfò il Mar. Nero , 
ed il Mar calpio , che a conto Tuo non 
ne Ibno molto lontani indi all’Ircania , 
ove per eflcre , dice egli , un bel paefè, 

- ' ' . * molti vi ,lì fermarono , altri poi tirando 

avanti in due firade fi abbatterono, una al- 
la volta del Tanai , e della Volga verlò il 
Settentrione V altra per la fpiaggia 
orientale del Mar Cafpio verfò 1’ Alia . 

- Alcuni s’ imbucarono nel primo cammi- 

- no, altri nel fecondo. Quelli gi un fèro ove 
• rOflb , detto D|fiehun nel Cafpio fi fea- 
rica ’; voltarono il viaggio all’ insù ver- 
. . . ' fò la fòrgente del fiume ; di là penetra- 

rono 'nel mezzo dell* India , e giunfè-- 
ro fino alla fòrgente dell’ Indo , e del 
V V* ■ . Gan- 
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Gange , e corteggiando i diverfi rami • 
di querti, fiumi, entrarono nell’Indortan,, 
ed occuparono Bengala, il Pegù , Siam, 
c gli altri Regni vicini. Quefta via fi re- 
fe loro più agevole di quella che forte 
rtata il palTare le montagne Maharonien- 
ne, oggidì ancora tielèrte , e di traverlà-' 
re i varti defèrti di Siftunn e di Sable-- 
rtuun Oggigiorno purè i Viaggiatori 
che vanno da .Ifpaan a Candahar amano 
meglio partare pel Melìhed viaggio dì 
trecento jcttamacinquc miglia , che di.' 

’ appigliarli ‘al cammino perìcolofò delle 
fudeite montagne afpre , c defèrte , 
benché di Oli dugento cinquanta miglia .' 
Quelli poi -, clic dal Mar^ Caglio inrra-< 
prefero il primo cammino , cioè veiO il 
Tanai,'^ e la Volga, a Settentrione corte^ 
giarono per qualche tèmpo il C ifpio al 
Nord, ed 'al Noid-Ert, c giunfèro «airifò-' 
la di Miet'ikifilang . S’ imbarcarono indi 
in qualcheduno de fiumi , che in quello 
male lì Icaricano , entrarono u'n un paelà * 
glande’ , e fertile , che di molto all’ Eft 
lì ftcnde , e che p>er ertère una regione, 
punto difirtrofa da camminarli , vi trova- * 
reno il commodo da p.olèguire agevol- . 
mente il laro viaggio : ala ètant^ hovs 
\ . L 4 tìe ^ 
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ftoiéS èloìgnerons pas de la uratfem~ 
blance , fimo le <ùc medefime parole , en 
Juppofant e n core , qid àyant trouvè un 
payi ^Jì bo» f G? // agrèable , ou il ne • 
manquoit rien de ce, qui ètoit neceJJ'aire 
pourleurjubjìjìence, pour celle de leur 
betail , ils rèfolurent d^y continuer leur 
•ooyage I èvitant d' entrer d un colè dans 
les Vrovinces chaudes defertes (3 jic- 

riles , qui 'font aujourd bui habitèes 
par les lurkejieaans i €3 de P autre , 
.di' àefcendre le long des rivieres 
Senejt , SiUnga , ^ autres y qui pren- ' 
• 'nent leur^ fource aux, environs , (3 qui 
les auroient conduits dans Ics Pays jro- 
ids , (3 moins agrèables du Nord . Qjc- 
fta sì che mi piace : avendo trovato un 
paefè fertile, buono, deliziofò, di nulla man- 
cante per 1’ umana flilliflenza fù la ca- 
‘gione j che gP induflè ad abbandonar- 
lo', ed a procurarfi altro lòggiorno . Non 
c ella da contare a veghia i Chi non fi’ 
ftringerà nelle Ipalle ^ a sì peregrino ra- 
2 Ìocinio ? li fà prolcguirc il viaggio fino 
al lago detto Arguum , donde elee il fiu- 
r me del medefimo nome y che di cento c 
jpiù miglia d’ Alemagna à il fuo corfò , li 
poita di là al fiume 'Amouur , e dalP 

Amo- 
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Amouur alla gran. Penifòla di Corea '» c 
di Corca li balza a dirittura nelGiappo-- 
• ne . Chi non inarcherà le ciglia a sì fat- 
ta relazione , quafi per efte/b da 'me tra^ 
(critta ? Vi c del poetico » nè può ne- 
garfi . Per prova , che i Giapponefi ve- 
niflero a dirittura' nelle riferite Uble , ac- 
caduta appena la confufione delle lin- 
gue e che con alcun altra nazione notf 
ii fieno milchiati , porta il linguaggio lo- 
ro , il quale non à con verun’ altro cor- 
relazione . E’ ben un peolàrc alla bislac- 
ca 1* immaginarli , che immediatamente . 
dopo la confufione del le lingue, i popoli in/ 
qua' in làdilpeifi, fi fieno così prefìo dati 
in balia del Marc, portandoli ad abitare 
le Ilòle . Egli è dilìr , un peniate ben Ara- 
vagante , come dirò in appreflb Altre- 
tanto firavagantc ', e ridicolo è T imma- 
ginarli , che i linguaggi ncl'punto della , 
confufione medefima , fi fornraflero nella 
loro perfezione , e che tutt’ in una .voi- ' 
ta ne nalceflcro quelle differenze , che 
una madre lingua oggidì dall’ altra di- 
fiingue . Come ò toccato jx)ch’ anzi , trat- 
tando de’Cinefi, le i Giapponefi . foflero 
o lùbito, o poco dopo la di^terfione delle 
genti > lènza milcliiarfi con altri , andati « 
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ftabilirfi nel Giappone , fa loro lingua avc- 
rebbe qualche correlazione colla lingua 
d’ Ebcr ) ia quale per quanto può lùp- 
porfì è r Adamitica > o con qualchedun’ 
altra delle Oi icntali a noi cognite , le 
quali da quella ebbero le radici , benché 
le campagne di Sinaar le ne rtaccalTeio, 
e in dialetti divertì lì dividclTcro , i qua- 
li polcia vere formali lingue P una dall’ 
altra dilFercntitìlme adivennero ppure el- 
la non è così , non vi è. una parola ad-- 
la lingua Giapponelè , che .da' radice 
Ebraica polfa credcilì derivata . Non 
tìeno I via là , i Giapponetì , come con tut- 
ta la lòrza impugna Kempfero , da Cinc- 
lì derivati ,* là lingua ne tìa nelle radi- 
ci diverlà , di che per- altro non potìò 
giudicare per eflermi sì l’una che P altra 
affatto ignota ; non ne tìcgue però , che 
.fiibito da che andò a vuoto 1’ imprclà 
della Torre di Babilonia , pel cammino 
fognato d^l noftroillutìrc fcrirtorc, venif 
(èro colonie Sinaariche a, tìabilirfi nelle 
Kble del Giappone . *Mi pare , che 
tìa' affai meglio , e più ficuro il 
confeffare ^ingenuamente , che non fi 
sà la vera origine di detti Ifòlani > 
e che il tempo precilò in cui ven- 



nero a .flabilirfi popoli in quelle ifo- 
le , è affatto ignoto , come ignoto dcvetì re- 
putare fè un’ origine fòla abbiano eglino 
avuta', o pure fé fia un miféuglio di 
vari popoli , di varj linguaggi > un fòla 
popolo , un fòlo linguaggio coll’ andar 
del tempo. adivenuti . Le azioni de’ pri- 
mi Dairi ci fono in buona parte ignote- 
Il Signor Kempfcr cita il Nippbn Odai- 
ki , o fieno gli Annali Giapponefi dal 
primo Dairo Syrt>Mu Ten Oo, come pu-' 
re il Nippon Okaitfò , che' tratta delle 
cofe mcdefime , 1’ Ofacca mono Gattari * 
cioè Un diféorfò Intorno alle eofé di 
Olàcca , il Dai fania Firamitz , che è- 
un trattato delli Dei del pacfé , il Nip- 
ponki ove fi defòrivonole rarità del Giap-^ 
pone , il Sitzi Joffu , che ne è la - Geo- 
grafia , r Isjc mono Gattari , il Jedo 
Kagami , il Kimnodfui ^ T Orasjo , il 
Kennei .Tfioofo ki Mokurqkf,,cd il Dod- 
fòtski , che della Storia Ecclefiafiica, e 
civile , delle cole naturali , e dell’ etica, 
della nazione ci danno, notizia: libri tutti 
- da efit) in Europa trasportati . Cita pa- 
rimente il Tai Fee ki , ove trattali della 
guerra tra le due famiglie Feki , e Gendfi, 
il Feeki mono Gattari sù.lo fiefiò argo- 
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mento, il S’n dai ki, o fia la'ftoria di 
Tenfin , capo dei Sintcs, Numi Giappo- • 
ncfì , il Nippon Idlùmi no kuni Oojafi- 
jro , o vogliam' dire le guerre degli Dii 
nella Provincia d’ Idfunii , il Sikki mo- 
ku , che le leggi, e le cofìituzioni dell’ 
Impero contiene, ilKiufài , chepe deferi- 
ve icoflumi, il Soogakf, 'oiia TEtica, il ^ 
FontHo O in fìfi , o vogliam diic l'Arte j' 

• del governo il Tfùre dfiire Jolijdano Kcn- j- 
ko, di cui Jolijdano Kenko Generale Giap- 
ponefe ne è 1’ Autore, il Faku nin Isju, 

il Kojogun , il Mannengojcmi ove molti S 
avvenimenti ftorid s’ incontrano . Da 1' 
nefluno di quelli /crittori ricavò egli , 
notizia intorno agli immaginati viag- | 
gi , cd air arrivo de’ primi' Giappo- 
nefi • Se qualche barlume ne avelie avu- 
to, gran pompa indubitatamente ne ave- 
rebbe fatta • Poteva ben egli a mio pa- 

• rerc ricavarne molto e molto di più in- i 
torno alle azioni di cialchcdun Dairo, t 
di’cialchedun Cubo-Sama , incominciando 

a trattar di quelli da Gìoritomo, da cui 
il Dairo Takakura fù .in un fantocchio 
ridotto . So io pur e , che non faranno 
da racconti favolofi affatto elTènti • .Chi 
mai non fi riderà delle Stelle , che piov- 
• '* vero i 
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vero’; del diluvio di fiamme : del ca« 
vallo , che per giorno faceva mille mi- 
glia a tempi del Dairo Synin : della ri-‘ 
dicola compar/à della ftatua d’ Araida 
di cui lì fà menzione lòtto il regno del 
Dairo Kin’Mei ; del Dragone lucido co- . ’ 
me il Iòle, coraparlò .alla madre di.Sc-> 
to'élais , nato regnando il Dairo Fitatzu: 
deir apparizione del Dip Bairamoas a 
tempi d(jlla Daira Koohen , c de Numi 
Khumano , Gongm > Amida , Jahulì , 
Scnlìu , Quanvif^on , e Biflamenten, go- 
vernando il Giappone' la Daira > o fia 
Imperatrice Gcnlìoo: d’Urafina, che do- 
po di aver vilTuto trecento quarant’ otto 
anni fòtt' acqua in ccnverlàzione co’ Nu- 
mi aquatici , che mai invecchiano , léce 
Icpraterra la Hia . comparii lòtto il Dai- 
rato di Siun e del foiTnidabile Gio- 
rimafla, il quale a colpi di freccie. uccifè 
ilidragone Infernale Nuge, che aveva la. . 
tc/la di Scimmia , la còda di lèrpente, e le 
grifo di tigre , ed infeftava dì , e not- 
te nell’, Imperiale palazzo iKDairo Kon- 
jei , e limili altre ridicole corbellerie ? 

Ma ciò non oftante da Storici Giappo- 
nelì molte elTenziali copiofe^utilillìme no- 
tizie come può agevolmente fupporfi .. 

lì 
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rici Giappohéfi menzione, -fi ommettono 
affatto nelle Storie Cincfi , o almeno dal 
Padre Du Halde , c da altri ,,chc pre- 
tendono d’ avern^ fatti de-iranfunti, noti 
fè ne fà menzione veruna . ^ 

Del vaffillimo cfterminato paelè- dòt- 
to KamtlcJiatka, poch’ anzi da me no- 
minato la di cui parte meridionale 
detta terra di Jeflò, da Kurliski abitata*, 
ubbidilcc. al Giappone , e da molte Co-- ‘ - 
Ionie Giàpponefi è abitato il redo fino, 
al circolo polare « eflendo o indipenden- 
te , o lòggctto alla Ruflia, pochiflìma 
notizia ne abbiamo . ' Delle ilnlc della 
Sunda , delle Molucche , delle Moldive, ‘ , 

e d' altri paefi di que’ contorni-, nulla fi • ' * 

sà , e rilpettivamente agli antichi tempi ' ‘ -ì 
nulla fisa della Tartaria. V.E. è noto me- ‘ - 
glio di me , che le origini de’ popoli (b-; 4, , 
no o/curifllmc . Le dilcendcnze de i tre ' ^ - 
Noatici fi diràmarono , ma di tali diia- . . 
inazioni (^n* uno la difeorre a capriccio, 
di pochifiìme può darfi ua giufto conto. 
Samuclle Bocharto , uno de’ più ' grand* 

Domini del Secolo paffato, fi è lambicca- ‘ , ' 
to il cervello affine di rinvenire la verità ' 
intorno alle prime trafinigrazicni 'de Po- 
poli , ma poco , 'per quanto mi pare ,*à 
; ■ incito’’'" ■ 
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•'colto nel legno . EI pretende d’ aver ri- 
cavate notizie peregrine dalle Etimolo- 
gìe tirate bene fpeflb co’ denti ; magro 
aiuto per tanto bilògno . Mi reca (lupo- 
re nell’ oflervare come egli nel (ècolo me- 
defimo di Phaleg ,'o (ìa della confulìo- 
ne delle lingue ^ mette (ùlJalcena lunghe* 
c difficiliflìme uavigazioni : fà traver/à- 
rc il Mediterraneo 'a Chetim, e Io trai-, 
porta in Italia : lo fa tralcorrere pel lun-* 
go a Tarli , e lo tralporta in Ilpagna . 
• Chi à un |X>co di lènlò comune non adot-. 
tcrà giammai tali lèniimenti . Di mano 
in mano che lì moltiplicava la gente , 
e che crelceva la^necelfità di palcoli più. 
' ampli a popoli di prolcffione, pallori , lì 
andava diramàndo , facendoli de’dillac- 
camenti » che fi portavano ad , abitare 
paefi più remoti da quelli della loro ori- 
gine . La dilcordia v’ebbe la parte lùa. 
Se alcuni fi (laccarono, dì buona voglia* 
altri ne furono 'a forza d’armi cacciati. 
Accadettero degli andirivièni , accadet- 
tcro delle rivoluzioni . Tali tralmigrazio^ 
ni * non già tutte in una età fòla , ma in 
varie età lucccflero . ■ * . • 

Ebbe origine da quella divifione la 
maggior dilTeirenza de] linguaggi , la di 
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cui varietà nacque > coqie ogn' uno 
nelle campagne di Sinaar, allora quando 
fi edificava la torre . Comparivano un' 
animale , una pi .nta, » un mitici ale mai 
più veduti : nalceva un’ anq; fe ne in* 
ventavano jgli ordegni ; fiitcfdeva un 
calò . A queir animale , a, quella pian- 
ta y a quel minerale , a quel)’ aite , 9. 
quegli Ci degni , a quel tal calò , o pel 
capiiccio di qualcheduno , o per la fi- 
gura ) o per 1’ u<() , o per qualche al- 
tro accidente fi afiègnava il iùo nome . 
Quefte mcdclìme ooic comparivano in 
un' altro paefc ove pure fi nominava- 
no , ma bene /jieflo i nomi d’ un paeife 
non coincidevano con quelli dell’ aJtrro . 
Così a poco a poco nacquero le lingue ; 
a poco a poco fi fbrmarcno quelle diffe- 
renze , che le refèro tra di foro sì diflò- 
miglianti . Vi vuole del bello, e del buo- 
no per dar conto dell’ origine de’linguag* 
gi , ve ne vuole per darlo delle irasmi-* 
grazioni de’Popoli . Beato chi P indovina . 

. Continuerò a difcorrerla intorno all’ 
origine e fiato delle antiche nazicni dell* 
Alia . Dalle alte fiefò montagne del Pa* 
rapamifò al fiume Jaffaite , o voglianj di* 
re Yk’SenGra» fiuncy vi furono nazioni 
. ' . ' M afl'ai 
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affai potenti , le quali dopo la morte del 
Grande Alcflandro fi fiaccarono dal Re- 
gno de Siro-Macedoni , e fbmiartno la 
Monarchia de Battriani^ i quali , benché 
tra rOfib., detto Oche j Gji hun, ed A ti- 
fai , il Parapamifò, la Margiana , ed i 
Saci foffera picpriamente rifirciti, diede- 
ro il nome a unto il pae/è , che agli ul- 
timi Re Battri fù /oggetto . Q^ale loffc | 
l’antico fiato di quella confidcrabile elle- j 
fa regione non è facile il rinvenirlo , fo- , 
le eflendp belle e buone i racconti , , 

che fi fanno di Zoroafire Re di Batti la- 
na j a tempi dell’ antichifilmo Nino Re i 
fayolofò non mcno'di Zorcafirei file dif 
fi , cavate dalla ben nota fcr editata bot- 
tega di Ctefia % Il nome di Nino fù a 
niolti Re attribuito , e trà gli altri al 
gran Sefòfire, il quale penetrò nella’ Bat- 
triana , nè l’età di Zoroafire fìr, a mio , 
crederei anteriore a quella di Dario Iftaf 
pide, quando non abbiafi a giudicare po- 
fieriore , nè giammai egli fu Rè d’ alcun 
paefè . Diodoro ci vuol perfuadere , che 
il Re d’ Egitto Offimandua venne alle 
mani con Offiarte Re de Battri , ma 
ignota ci è l’età di Offimaudua, e mil- 
le colè tutte incerte fi dicono di OlTìar- 
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tc . V'i fono delle prove per afferire , che „ /j 

Ciro lì relè della Batti iana Signore > e \ ' «li 

che ne formò una Satrapia, ma de’ tem- ■ • • . ' \ 

pi a Ciro anteriori lo flato de Battri ci • . ^ 

è ignoto . Si ‘sà , che il grande AlelTan- ’ 

dro dichiarò Satrapa di quel paclc Ar- . ' • i 

tabazo: lì sà che dopo la morte di AìcC- . ’f 

fandro quella provincia toccò in partag- ^ I i 

gio; a Stafanoro ; lì sà che inlòrta la dii- » lì 

cordia tra ì luccelTìrri del delbnto Mace- > 

done, l’Indiano Tlchandracoot, detto da idi 

Greci Sandrocotto, alzata la tella, infcllò ' ” 

la Battriana : lì sà in fine, che nell’anno fi 

fecondo dell’Olimpiade centelìma trigclì- ^ 

ma prima, Tecdoto lì ribellò da Scleuci- ' 

di, a quali ubbidiva la Battriana, e che' \ ' • 

fe ne fece Sovrano lei anni prima che i 
incominciaUèro i tumulti de' Parti. Tutr' . ' ' '1 

to quello il sà , ma ciò non baBa per ^ t - 

làperne quanto la di mefiicri per la Sto- i 

ria de’ Battriani . Non ci fono appieno -, 

note le guerre tra quefii popoli , ed i ’ ' -!' • 

vicini Parti a tempi do! lìjdcrto Tecdo- ' , ' h' 

to , e deh’ altro Re dello fieflb nome , ' ’ v 

e figlio del primo , che lece la pace co’ •' ’ i'/ 

Parti . Le guerre trà il lècorido Tecdo- * ^ 

to , ed Eutimede terzo Re , da cui fu 
egli Iconfitto , e balzato dal Trono : gli , * . ; ' 

. . , Ma av-. . ■ • 
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avvenimenti di Menandro, c come dell* 
India infìeme e della Battriana adivcniila 
* Signore ; le azioni d’Eucratide Re quin- 
to ) e quelle del di lui figlio nominato 
parimente Eucratide ; in fòmma il veio 
modo , con cui fi cifiinfè il Regno de* 
Battìi, non ci fono per la metà noti , e 
quanto le n* è fcritto non è affatto chiar 
ro . Si sà » che dopo del fecondo Eucrar . 
tide vi furono de Re de Battri di razza 
Icitica , ifè ne fà menzione lòtto f Impero, ' 
di Adriano , ma lino i nomi ce ne fono | 
ignoti . 

’ Sù via Signor Cardinale facciamo del 
,^cammino'. A V. E. non difpiaciono i 
'viaggi ; fino da fiioi primi anni molti 
per l’Europa per utile proprio, e col tem- 
po d’ altri ancora , ne intraprelè. Non à 
ouari che uno non corto ne à terminato , , 

in cui fi è fatta ammirare da una buon^ | 
parte della Germania per quella dottrt? 
ha , e per quelle qualità , che 1* ador- 
nano . Si degni dunque lènza però muo^ 
verlì da ledei e di fame uno meco • Par- 
tiamo dalla Battriana , ed oltrepaflatp il 
lungo tratto di Montagne, cui di Para- 
pamilb, di Paronilò, di Paropanilò , di 
■ Parpamilò', e nella Tavola JE^utingeria- 
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ha di Daropanl/ò fi diede il nome , che 
da Macedoni lèguaci di Alcfàndro pre-> 
(ò fò pel Cauca/ò , ed avanziamo/ì alla' 
volta deir Indo . Confùltiamo i migliori 
fcrittori intorno a ciò, che può fapeifide 
jpaofì , che di là dal iuddetto fiume fino 
al Gange, anzi oltre il Gange fino amon-' 
ti Damasi , e Semantini , e di là dall’ Au- 
ì^o Cherfonelò vanno nelle alpeftrc regione 
Chalchitide a terminare . Chi da princi- 
pio, da che i pt^li fi furono difpei fi, fi 
pqrtafie ad abitare in qucfio vado pacfè, 
quale ne fólle il governo , quali le av- 
venture , quali le leggi , neanche ^r con- 
gettura, che neh abbia origine dalla fa- 
vola può afièrirfi . Ctefia fè ne venne coh 
un certo Srabrobate Re degli Indiani de 
tempi di Semiramide , ma tutto ciò , che 
Viene da magazini di Ctefia deve è^r- 
ci i(t>/petto , e maggiormente quello Sta- 
. bi obate , ftanteche le antichità di Nino , 
e di Semiramide , da eflò fpacciate, fono 
aflòluramentè fai fe, come difFufàmehte nel' 
prodromo di Ercoìàno ò procurato di 
mettere in chiaro . Abbiamo delle noti- 
zie del medefimo paefè né fragnienti di- 
Megaflené j mà il chiariflìmo Ncutoh ne 
.,fa poco calò, attribuendo buona pane di 
V. . • ^ ^ que- 



1 Si 

quefte notizie alla crcdulftà dello flclTo 
Melartene . Non mi pare , che egli fiali 
; con troppa afjjrezza (piegato , imperoc- 
ché poco vi vuole a- conof^'cre , che Me- 
gafìene à del favolofò . Non metto in 
dubio l’Indica fìx:dizionc di Sefòftrii ma 
chi può darne contò ? Chi può riferite 
lo ftato gii.fto dclpaefè ne’ tempi di que- 
llo fa molò Re Egiziano ? I fcrittori aU 
tro non dicono fè non che egli coll’ armi 
(iie vittoriofè s’inoltrò' nell’elodia , e che 
fi fece conofeere nella Parapamifatide ,• che 
Nifa al monte Mèro , braccio del Para- 
pamifòfù per lungo tratto d’anni illuflre 
per via del Bacco Indiano , il quale altro 
non è che Sefòllri '. Se ciò badi per venire 
in cognizione dello fiato di que’ paefi 
nell’età di Se/òfiri , Io lafcio conliderare a 
y. E. Erodoto fece degli Indiani menzio- 
ne *: ma come ? Nomina i Padei mangia- 
tori' di carne nuda e di pafiaggio 
difeorre della Città di Caffiatiro , come 
pure di certi popoli , cui dà il nome di 
Eattiaci . Che' lène ricava ? Nulla . Se 
viene poi al particolare degli Indiani , 
spaccia' favole le più grofiblane del 
Mondo , le quali non poco fconcertano 
la mente di chi à del concetto d’ uno 

- Icrit- 
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/crittore y cui fi diede il rjome di padre 
della Storia •. Chc-tiirà^. E. in leggere’ 
quel tratto del librò terzo , in cui Icri- 
vendo egli degli Indiani , i quali fo- 
no confinanti de’ Battriani , rifèrifce' 
del miglior fènno del Mondo , che nafco- 
no nel loro paefè formiche più groflè 
delle volpi , e poco meno de’ cani . Al- 
tre fole di fimile calibro ei Ipacciò degl’ 
Indiani . Plinio ci dà contezza d’ altri 
popoli detti Padei , i quali al fettentrio- 
ne dell’Aureo Cherfònefo, poco più in lù 
dell’ orientale fponda del Gange , abita» 
vano , ed afferma, che da Panda figliuo- 
la d’ Ercole furono dominali , e che po- 
feia le donne continuarono a tener le re- 
dini del governo 4 Che Ercole figliuolo 
d’ Alcmena abbia mai avuto che fare co- 
gli Indiani , credo aflblutamenre di nò-. 
A quello povero Ercole fi fanno far viag- 
gi nelle cftrcme terre , >*che egli a mio’ 
giudizio , non vide mai a fùoi giorni , 
gli fi attribuifcc rio imprefe , che non gli 
' paflarono per I’ immaginazione . Sù via 
abbia in que’ paefi regnato una donna 
nominata Panda, vi abbiano regnato al- 
tre donne, domandolo, chirerlmrnre fof- 
1è quella Panda , quale fia la fùcceffio- 
. *■ 1» ^ M 4 ne 




l«4 

fie dsl.'e Regine t che a lei nel governò 
decedettero , quale il loro genere di vi- 
vere, quali le loro azioni:' nulla fc ne sà. 

' Si sà che a Pe.fiani furono f)ggetti gli 
Ir.dj , c fi sà perche alla guerra Perfo- 
greca eflì ancora contribuirono ; ma co- 
me fcfltro da Pei fi ani fc^gi- gali , fe 
tutti , lè in parte , <c a forza d’ armi , 
fc per via di trattati , non fi sà in con- 
to vc'uno . Via là.venifle una parte dell’ i 
India in potere de’ Pe.fiani a tempi di ' 
Ciro t il che per altro non è certo ; co- 1 
me vi vernerò ? E qual -parte d'india , 
vi venne ? Zonara afièi ifoe , che un Re | 
degli Indiani fjxdì Ambifoiatori a Ciafi^ I 
Arre Re de’ Medi , e che fi offerì me- 
diatore tra efib , ed il Re degli Affili: 
aggiunge che un’altro Re Indiano man- 
dò del danaro a Ciro . Donde Zonata 
ricavò tali notizie ? vengon, elleno da | 
buona mano ? noi sò ; sò bensì , che vie ' 
più m’ imbarazzano , perche ò luogo da ' 
credere , che a Ciro gli Indiani non fbf 
fero (oggetti , tanto più che nelle azio- 
ni di queflo fàmcfoconquifiatore, riferi- 
te da Senofonte , non fi trova luogo per 
alcuna che abbia cogli Indiani correla- 
zione . Pure Serfe'efigette contribuzioni 
' dagli 
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dagli Indiani ; pure Serie nel luo eflèrcf-’ • 
to v’ebbe un bucn coipo d’indiani • Vi 
è chi ne /Lppcne il ccnquiflaìore Dario 
IftalpidC , ma le. prove non baftano a 
chi pel minuto cfàmma le colè ^ nè v 
fuòlc alloggiare alla prima oft?ria . A 
tempi di AlelTandro lì trova un Re In- 
diano nominato Alleo, non (oggetto al 
certo ai Re di Pei Ila, uccilòda Elèftione j 
fi trova , che Peucéla capitale del di lui 
regno (òllenne l’afledio de’ Greci che 
Sangeo nobile Indiano ne fii collituito 
Re dopo la morte di Alleo . Quando io 
quelle contrade giunlè Ale/Tandro, Talli- 
tele nc ^fledeva una parte., Poro un* 
altra . Q|;ali furono gli anteceflori , qua-, 
li i lùccefiòri di Tallitele , quali quelli 
di Poro, che AIclTandro, dopo d’ averlo 
fòggiogato , rimile hello fiato primiero » 
nè Ibi amente gli réfiituì l’ intero luo re- 
gno ne’ contorni dell’ Idaljx) non poco 
efielò , ma glielo accrebbe ? Si và con- - 
get^urando per quello , che ne dicono • * 
Curzio, cd Arnano , che vi fofibro fiate 
guerre, e guerre atroci tra Tafiìtele, e Ro- 
to . Chi ce ne dà conto ? nelluno . Go- ^ 
deva in que’ tempi Abiflare un Princtpa- 
to nell’ India , uno no godeva, Doflòrea- 

tc , 




■ f"dia ,rà moW Sovrani divilj . vln ' 
rcatf P ^binare, Do<rl’ 
Jàndio, altri al certo ve ne Vuronb Co- 

m/7? un’cfTereito sì numei- 

rofo, e di fiir retrocedere SeJcuco ? Ove 

doriHnj? Chi Iosa il dica. Amkocato 
amico d un Antioco.J?e di Siria, da Ateneo 
nominato, dominò- nel rindia . V’abbia 
egli regnato non voglio dubitarne ; ma 

n de Lccefìon di Sandrocotto . Si diC 
Atterrarono nell’India monete ne’contor- 
ni di Bangaza coirirciizionc Greca , co* 

d?"^Mr ^ Apol/odofo , c 

r rr ”^dro . Si pu(V fùpporre , che 
forièro elleno di flirpe Greca . Soggiun- 

A ^'^tncdiatamcnteMopo . 

la morte d.Alc®„dro, a„bidue „ell>l„- ■ 

dia regnarono. 

. I chiarirmi Coìlctfoi/ Britannici ne 
inferilcono , che la orm,* 
ceva RoV.-r^ Provincia , ove gia- 

a gaza noti' fù mai lòggcttà 'a 
Sandrocotto . Ma rn^•lr^,. t. 

Ifl rnntpr>„,.nr, • ^“dna pacc 

la confeguenza non m a'martello '/U 

fudet- 
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‘ILdetta Città, per quàritò dagli antichi 
Geografi fi ricava , era fituata all’Oiicn* 
te del] Indo j accanto ad un feno mariti- 
nio , cui daVafi il nomedi fiarigazeno y 
onde veniva a rimanere al di fòpra dell’ ! 
sureo Gherlònelò . Siccome non vi è no 
tizia di lòrta veruna intorno a lucceflbri 
di Apollodoto , e di Mcnandro , cori 
può fupporfi , che fieno fiati i loro 
gni (^cupati da Sandrocotto . Di più 
1)^ c certo , che in Barigaza abbiano 
éfli regnato , benché le loro monete ne’ i 
contorni di efià federo dilcoperte . Do- ' 
pò di Sandrocotto fino ad Augufio noti 
• fi nomina più verun Re Indiano . Re- 
gnando Augufio , fi fa menzione di un’ al- 
tro Re d una parte dell* India , e Sovra- 
, no di ièceoto Re ( è un pò grofia ) ii 
quale trà gli akri prefenti, fatti all’ W i 
■ peratore, vi compreiè Vipere d’un’ cnor- J 
me groflèzza , un ftrpe di quindici pie- j 
teftuggme lunga cinque piedi ^ ! 
cd^ in fine > una pernice grofià quanto 
un avOltoio ; Se ne è al certo pei duta lil 
raz^ . Chi iwn i/eprge qui dèli’ elage^ 
fazione . Chi era mai quefio Poro ? chi 
erano i due Fraorti di Filoftrato , Saf*» 
gaho f Sandane , Ceproboto , e Pandio^ 

CD 
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ne di Amano , e di Pligio? Quale l’or- 
dine della loro /ùcceffione , quale il teoj- ' 
po , quale il paelè , ove regnarono ? 
Teodofio W^altero alcune notizie ci die- 
de , da’libri Indici ricavate , ma fono tal- 
mente (carie , che poco lume lè ne ri-^ 
cava per potere in certo tal qual modo 
giudicare de’ fatti, nell’India accaduti * 
pgli cita il libro intitolato Bhu-colam, 
qita Amara cimham , e qualche altro 
ancora ; ma tomo a dire quali nulla lè 
ne deduce . Incerte , ed interrotte lòno 
le colè Indiche lino a 'Vl^'alid lèdo Cali- 
Ib della famiglia di Ommijah , di cui 
l’India adiverine tributaria.. Da Wa- 
lid lino a Maometto Gaznevida trovali 
un gran vuòto , nè quello , che ne Icrif- 
fèro gli Arabi , ed i Bracmani balia ad 
illuminarci . Da Gaznevida fino a Ti- 
mur Beg le colè lòno un poco più chia- 
re , c di più lo lòno ancora dopo di 
Timur Beg, che aU’ubbidienza de Mo-, » 
geli r India in buona parte ridullè 
^clia maggior chiarezza non è balian-' 
tè a toglierci dalla mente qualfifia du-’ 
bio, e a darci lùflìcientc lume per tut- 
to quello ,' che la Storia Indica dopo di 
detto tempo riguarda ; W tampoco trat- 

tan- 
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tanàólì di dette Indiclic regif/ni fi pu'j ’ 
adatto conciliare, la Geografia antica • 
colla moderna. Si pretende , che Ma- 
laca fia I’ Aureo Cher/ùne/ò degli An- * 
tichi • Via là lo fia : Che fè ne ricava ■ 

per, la Stoiia Indica de tempi prima - 

dell’ Era Volgare ? nulla , e p(;i ptilla . ^ 

Si fa dagli Antichi menzione de’ pappa- 
galli . In una pittura , /cavata dalle ruinc 
d’ Lrcolano fè ne vede uno efprefiò al ‘ 
naturale tutto verde col collarino giallo’ ' 
della greflezza di quelli , clic al prden- 
te fi chiamano Parruccheiti . Alcuni fono • 
fiati di fentimcnto , che cfprima un Pap- ' 
pagallo Indiano , altri Jo vollero Egi- 
ziano . Plinio nel libro fifio racconta che ' 
a tempi di Nerone dagli Elìijoratori v che ' 
egli fjiedì nell’alto Egitto, per la prima 
volta fù veduto il pappagallo nell’ Ilòla |i 
Gagaude t» mezzo al Mi lo tra dice j 

il Padre Arduino, e f Jfola dì Aferoe Jì~ \ 
tanta. Non voglio qui di/putarc intorno ! 
alla fiiuazicnc di detta Ifola . Potrei in- 
cominciare dal dire con buona pace del 
Padre Arduino , che I’ Ifiila di Merce, 
dagli Antichi fiippofia , non è , nè fjù mai 
in rerum natura , e che fi fono eglino 
ingannati, prendendo per un’ Ifòla effet- 

' ■■ tiva, 
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tiva, da ogni Iato dal continente fiacca- 
ta , quella porzione di padc , che tra il 
Nilo, ed il fiume Afbara, detto pure Tc- 
kezcl , ciiC nel Nilo al di fepra delle ca-r 
tarattc di Barbar s’imbocca, è frapollo . 
Ni.n ofTcrvarono cHÌ che dalla parte Me- 
ridionale non vi e acqua , chp circondi 
la terra , la quale vei/ò T aira Etiopia fi 
fporge, e che alcuni ji^ccioli torrenti co- 
me lai ebbe il Rahad , che nel Nilo ad 
'Arbaghe , ed i.n’ altro piccolo- fiume , 
che nell’ Albata vicinoa Colin lì Icarica, 
chiudono la gola, che al Regno di Dam- 
bca ci porta ,• ma vi palio lòpra . Nò 
tampt^co voglio qui andar in cerca dell’ 
Il()la Gagaude lògglorno de pappagalli i 
dirò fidamente di pafìaggio , che il ce- 
lebre Criftofaro Cellario lì dimenticò 
nella penna quello tratto di paclè lifcri- 
to da Plinio. I pappagalli al dire del mcr 
dclìmo Plinio erano ucelli Indiani . S/i' 
per oviKta k/:n:anas vcces redd/wt pfittd- 
ct quidam ctiam fermocÌKautcs' . Jt:dìa 
hanc avem mittit Si/ tace» vota/ , viri- 
dem tato corpore , torque tant/nn minia' 
/o in cervice diJìinSlam . Amperatorern 
f aiuta/ , (3 q//£ accipi/ verbo pronuK' 
dot , in vino prete ipue^ lofàva^ Prima 



di Nerone non -flirono i pappagalli dell" 
alto Egitto cogniti in Rom i j lè ne ebbe al- 
lora perla prima volta notizia , pc.ò non 
ve ne furono tralpoitaii , il che fareb- 
belì da Plinio rifeiito . I primi dunqpe | 
dopo talo dilcoperta che in Roma lì vi- 
dero furono Indiani . Ercolano dal tre- ! 
muoto , è dal bitume Vcfùviano nef ' 
(ècorido anno di Tito rimale cjiftrpttc: 
dunque trà l’Impero di Ncif ne c qpello, * . 
di Tito furono dallTndia trasferiti in Ita- ' 
lia j pappagalli,' llcche eravi colà qual- 
che l^cie ci commercio inircdotto . Co- | 
me ? Per qual via ? In quale occalìcne ? 
'Non fi sà , non fi sa , ftanteche oltic- 
paflato loftretto di Gibilterra, dilà dal- 
le Ilòle Fortunate * dalle Gotgfnidi , e 
dal Promontorio elpcrio , detto al prefen- 
te Capoverga, non sò lè alcun naviglio, 
oltrepalTato il Capo di Bona Speranza , 
abbia penetrato nelle Indie . Dalla par- 
te del Mar Rollò s’ incaminarono le na- 
vi a quella volta ,' e vi s' intrcdufle 
del traffico , ma i principi , e le circo- | 
flanze di quello traffico lòno talmente ■ 
olcure , che non le ne può dare dàtto 
faguaglio . 

* O' detto, che non fi penetrò gi^mai 

dagli 
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dagli Antichi sì Romani che Gieci neiie^ • , 
valte regioni della Sarmazia A/ìatica., 
nè tampoco (àpevano daie e/àtto conto 
de’ Sciti , come ò podi’ anzi accennato , ' 

benché tal volta li nominaflero Molo- 
geni , Samrniti , Coralsj, Afioti, Giga- • * 
sj , Tibiaci , Macageni , Gialli , Zaie- 
ti alle falde de’ Monti Alanni, talvolta lì- , 
tuati , Afpifìi tra Monti del medefimo 
nome , Tabeini , Saloni , Galatofigi , ' • 
Tapurci, alcuna volta trà i monti Ana- 
rci , c tià i Tapurei collocati , talvolta^^. 

■ piu verlò mezzo dì , Siebi tra le mon- 
tagne della llelìà denominazione , Ari- 
tropofagi , Ab] , Jallarti , Noiolfi , AC- -• 
•catanci , irà l’Iinao, e l’Alcatanca altilfi- 
nii tratti di montagne j Dai , Saci alle 
Icaturiggini del Gange , Ippofagi , An- • . 
nibi , Sizigi , Danni , Leardi , Iflcdo- 
'ni , Cheti , cd altre Rravaganti de-^ , , 
nominazioni di popoli incontro negli 
•antichi , ora in un luogo della Sciziay 
orario un’altro podi. Mi venne Emincn- 
tiirìmo la curiolìtà di chiarirmi della ve- * ' 
•’ra lìtuazione de Mallàgeti , in occafionc 
-che ledi quanto di Ciro , e di Tornili 
da' alcuni contro il parere di Senofonte fi 
icrifie , ma non mi riulcì in conto ve- 
* ^ N » rune 
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'nino di appagare la mia curiofità 
' O.a me li vidi avanti gli occhi oltre 
le lòrgenti dell’ Indo a Settentrione trà 
i Dai', ed i Saci , ora mi lì fece- 
ro incontro convertiti in Alanni trà i | 
• Mologeni , i Saloni , ed i Zarcti sù 
' i confini di que’ paefi lèitentrionali , 
che nè anche ebbero norne , ora in ■ 
fine li ritrovai poco lungi dal Cauca- 
* io, c dal Mar Calpio; ma da qui a po- 
co verrò al particolare de Sciti , e de 
^.Sarrnati, e rinuoverò alla vafiàtriiemoria 
di V. É. r incertezza , che le colè di que- 
^ 3 ’ fie ertele Nazioni j in un modo quali ine- | 
* . ' . rtiicabile , avviluppa . Nè dunque per la 
via delle corte Occidentali dell’ Affrica , 
indi oltre al capo di Buona Speranza , 
nè per l’altra del palTiggio de’ fiumi Ta- 
nai j e Ra non palTarono i nortri Roma- 
ni nell’ Onentalc’ Sgittia , nell’India , e’d 
in altri paelì rtcfi.lìno al Mai e Eco. Vi 
' era una terza via-, ma quella pure veniva» 
ad erti preclulà dal vallo regno de Jgarti 
loro capitali inimici , che conveniva tra-, 
yerfire . I Greci de tempi anteriori ad i 
AIclTindlo non ebbero nè la volontà > nà : 
il commedo di partare in paelì così lon- ’ 

tani , nè di clboifi lènza necellìtà a mil- 
' k * le 
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le pericoli , In occafionc di guerra non 
li può dire che vi pcncti aflèio , perche 
giammai il penliero della cont^Liida li 
portò tant’ oltre. L’Impero Pei lìaiio ave- . , 
rebbe ad elTì lèi vito d’argine inlùpei abi- 
le, quando mai ne avcfièio avuto il pcn- . 
fiero , nè per via di commercio ulciro- 
no dalle corte dell’ Art'ica. Tutto il trat- '' 
to del Mediterraneo, Tltalia, la Spagna, 
le Gallie , P Alia minore , la Fenicia , 
il Ponto Euflìno diedero ad effi occa (io- 
ne di traffico i più in là n<jn lì ertclcro . 

Vi era finalmente una quarta viada inol- ' 
trarli , cioè pel Mar Rortì) , o vogliamo 
dire Seno Arabico, donde lì andava nel 
Grande Eritreo , fì traverfiiva la varta 
apertura del Seno Pcrfico da chi non vi 
fi voleva ingolfare , di la li partava nel 
Mare Indico , c per quella via potevafi^ 
toccare l’ Aureo Cherlonelc) • Si potevano 
oltrepaflare le bocche del Gange , c dell’ 
.Indo , c giungere fino a penetrare nel Ma- ^ 
re Eoo . Si potevi per quella via met- ' 
terc agevolmente piede ncirilòla Tapro- ' 
bana, in quelle della Sunda, cdel Giap- 
pone , e voltando alle corte dcirAffiica 
verlò mezzogiorno , . porre piede nella va- 
lla Minutila di Tolomeo , la quale, co 

N a ^ ; -me 
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me olTerverò da qiù a poco, non è punto 
differente dairifòla del Madagafc-ir j ma 
di si fatti viaggi non abbiamo che incer- 
te , ed ofcurc notizie , c quello , che fé 
ne sà lo 'dobbiamo più torto a Fenicj , 
agli Kgizj , a Greci de tempi prolfìmi , 
ad Alertandro , che a Romani . Via là 
iì tra fpoi urterò da que’pacfi pappagalli, 
fe ne trrilpv)rtartcro le gemme , cd altre 
preziofe merci in Italia , querti trafporti 
non illurtrarono la rtoria di quc’pacfi , nè 
^cirnifero sii la rtrada per venire in chia- 
ro delle azioni di quei popoli . 

Mcrtb , o quanto abbondante avereffr* 
mo nclle.cofè de Sciti, fc , come due voi-, 
te ò, avvertito , forte giunta a bartante 
maturità che lì potcrte raccogliere! Si trat- 
ta Signor Cùidinalc dell’origine , e de’ 
progrelTì d’ una buona pane de’ popoli 
Afiatici , d’una buona patte de’ Setten- 
trionali, alla Europa anche appariencnu. 
Vi fi milchi ano le .origini de’ Cimmeri 
de’ Sarmati d’unà buona quantità, come 
dilli, d’indiani , de’ Saci , dc’Ch'mbri, 
de’ Galli ^ de'Germani, de’ Spagnoli de 
tempi bafil , c fors’ anche d' ima porzio- 
ne degli Italiani: vi fi mifchiano i prìn- 
cipi , e le azioni di que’ popoli , i qua- 
' ‘ • li 

s 


/ » 



Digitized by ÓTOOgle 


«• 

T 



' : lì forìè penetrarono nella Cina , e che ' 
'occuparono un buon tratto di Tartaria; 
i principi > G ic azioni di quelle valoro- 

• fè , cd inquiete genti , che mifèro (eflò- 

• pra il Regno de’ Medi , che diedero del 
I tadiciio a Lidi , che s’ internarono nella 
‘ Paledina , che fi portarono alle fìontiere 

■ deir Egitto con animo d’intcrnarvifi, che 

• per circa -vcnt’ otto anni tennero 1’ alta 
> Alia in catene , che , valicato il Ponto 
i EulTìno , fondarono alle corte fèttenfrio- 

nali deir Afia Minore il famofò Rcgrjo 
^ Amazonio , che coll’ andar de’fècoli lòt- 
to il nome di Mongali , di Galmuchi , 
e di Lapponi fi molìfero di bel nuovo , e 
dilcacciati altri popoli , forlè della mede- 
fima loro origine, nuove guerre cccitaro». 
no , nuove conquirte fecero , nuovi im- 
peri fondarono , c ftabilirono . V. E. da 
quello fòlo mio tratto di penna chiara- 
mente difeerne quanto* importa la ftoria 
‘ de’ Sciti,' ma quella Storia è confufa, os- 
cura , intricatiffima . Se dà dovero mi ci 

• mcttefTì , diffiderei di ordinatila , d’ il- 
luHrarJa , di ^ilupparla . Vi fi fono 

• perduti uomini di vaglia , a quali farei 
pazzo da catena le ofartl di paragonar- 

■ mi . Nella Cronologia s’incontrano pun- 

N j gcn- 

I 





l 

•f 


Digilized by Google 



19 * 

gentiflìme /j5Ìne, che arrecano il pafTb : 
Sferre incontrano nella geografia j nè le 
origini fiefiè fino abbatta n za chiare, ttan- 
teche molli popoli, o pei che vi fi fi amifi, 
chiaflero , o perche ne divenittcìo coq- 
• , quitta, appretto molti chiariifimi Scrittori, 
pattarono per Sciti , benché realmente , J 
ed in origine tali non fbttcro . Nel prin- i 
cipio dell’anno tremila novecento novan- 
ta cinque dei Mondo, principio pure dell’ 
ottavo di Dario Iftafpide conofiiuto da 
Perfìani lòtto nome di Gushtalph figlio i 
di Lorasph , qiietto Re fi portò contro de’ ^ 
Sciti , c lo aitefta Erodoto , il quale ri- j 
ferilce che Targitao, di cui ci fimo igno- ' 
ti i genitori, venendo Ipacciatoper figlio 
di Giove , c d’ una figliuola del fiume 
Boriflene, onde, come fi può lènza tirarla 
co' denti inferir lène, egli era nato ne’ con- 
torni , come attetta lo ttetti) ttorico , al- 
lora quali defèrti del fuddetto fiume chia- 
mato oggi Nieper . Egli fù padre di Li- , 
pcttao , d’Aipcflao , e di ColalTio , da ' 
quali ebbeso rorigine gli Aucati, iCazia- 
ri, i Tralpj, ed i Patalafì, a quali tutti ' 
fu dato il nome di Sciti , o fia Szauti o 
Szythi che lignifica fiigittarj , In fatti 
anche a dì nottri , Szaudu SzaudìMo 3 

Ritta 
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Kytta , K3^ per lanciar dardi , per dar- 
di , per Sagittari appreflb a Lituani , a 
Finni , a Livoni , a Pi meni , a Gotlan- 
tìi , ed à Lapponi s’intende . Quelli tré 
fratelli i per tdlimonianza del medelìmo 
Erodoto , gettarono le fondamenta della 
Scitica nazione anni mille prima della ac- 
cchi^ta Ipedizicne di Dario , e peiò nel 
duemila novecento novantacinque del 
Mondò j anni ottant’uno dopo la morte 
di Cedro ultimo Re di Atene , lèflant’ot- 
to dopo l’ Ionica trasmigrazione , ièguita 
per opera di Neleo figliuolo di Cedro 
anni dugcnto dopo la ruina di Troja *• 
nell’ anno quinto di Salomone Re degli 
Ebrei . In quello tempo éra“ già popola- 
ta la Ciha , vi erano gli Afliij , benché 
in varie Dihallie divilì j llahteche Fui 
non ne aveva fondata nheora la Mohai*»- 
chii, vi erano*! Perfìani , èd al liforiré 
de’ Storici Naziofiali anche in que’ giorni 
molto potenti . Inoltre, i paclì Settentrio- 
nali dell’ £uroj|a^noh <éfono ùn %allo dé- 
Icrto . Di qua da monti Rifci vi èra del 
jjopolo, e ia Gerhianìa aveva i luoi abi- 
tatori . Domando io, il EoriRenita Tar^ 
gitao cadde egli in terra dal còncavo 
della Luna ? Crederei di ho. Venne d un- 

4 que 
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o dalla'partc dcITira, è della’ Vìflu- 
la, che vaie a dire dall’Europa , o di 
là dal Tanai, e dalla volta del Ra,‘ ca- 
de dall' Alia- Partì da un paefè abitato, 
da un padc, ove qualche tempo dopo 
prima trasmigrazione de’ popoli, nell’età, 
di Ealcg^ li rtabilì una nazione da (wal- 
cheduno de’ tre .figli di Noe di/c9h 1 
Q-ìand’ anche d(;po di Targitaò , e de’- 
tre dilui figli abbia ad ammetierfi il no- 
me di Scita per la perizia de’ difecnden- 
ti di cefroro nel maneggio dell’ arco , la 
- prima origine perù de’ Sciti è molto, più 
antica • Chi mi dà cwto di quella origi- 
ne ? Molti a dire il vero, ma trà di lo- 
» ro dilcordi ..'Il dotto Beyero vuole aflo- 
lutamcnte , che i Sciti provenifiero dall’^. 
Armenia , ma, le prove non mi convin- 
cano . Vi fono alcuni , nè al certo da 
dilprczzarfì , i quali su Fa fede di Gio- 
lèffi") fanno derivare i Cimmeri da Go- 
nier, cd i Sciti da Magog fratelli ‘figliuo-’ 
li di Gi#fFetto , e bìjxjiì^^.Noc . Preten- 
dono , che i primi li fieno lìcfi di là dal 
Tanai , c dal Eorifien"^ , c che abbiano 
popolata buona parte dell’ Fmropa lòtto 
nome diGcmeriti, di Cimmerj, di Cim- 
bri ,. di Celti , di Calati , di Cimri , 

di 
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idi Galli , di Sarmati , e che i lècon’di fi 
fieno fiefi nell’Afia col nome generale di 
Sciti , di Magegi , di Mogli , di Mofi 
chi , di Mongugi , di Gongigi , di Gi- 
gui , di Tartari ; e colle dcnomina2Ìoni 
particolari , delle quali ò poch’anzi fat- 
ta menzione, che in varj pcpofi col lafib 
del tempo li difiinlcro. Ecnillimo : ma co- 
me và ella co’Cimmcrj, i quali occupa- 
rne E-na parte dell’ ‘alta Alia ? Coi me- 
defimi lotto nome di Calati , che tià il 
Partenio ed il Sangario, li flelèro ? I 
medefimi nominati Sarmati , tra i fiumi 
Tanai , e Ra , ed il gran Caiicalò, un 
vallo paclc Afiatico occuparono . Non 
olerei decidere le da Gemerò da Magog 
fieno originari i Serbi , i Scimniti , i Ti*- 
rambi , i Zinchi , gli Allurcani , i Meo- 
fi , i Carioni , gli AmaiTiìbj , gli Aga- 
tirfi , i Borulci , gli Ippofagi abitatori 
de’ monti Iperboi^i , i RolTolani , t Ge- 
loni , i Nomadi ,• gli Alauni , i Fritiofa- 
gi , e gli AJanni , che lino alle porte Cau- 
calcc li llelcio . Come ebbero eglino sì 
fatti nomi ? Donde vennao ? Furono elTi 
fin da principio abitatori delle lìefle 
contrade , o pure dopo varie av'vcntui c , 
dopo varie guerre , dòpo varj divaga- 
. ' ■ Ve.cn- 
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menti vi fi fiabilirano ? Incontro j moni 
ti Alanni nell’ alta Afia^ nella Scittia Set- 
tentrionale, al mezzodì da Zareti abitati, 
all’ Oriente da Saficni , airOccidcmè da 
Mologeni a Settentrione noi sò • Tutti 
quefii popoli erano Sciti Afiatici . Ven- 
go dal lato Settentrionale delle porte Cau- 
cafee , c ritrovo gli Àlanhi trà Sarmati’ 
Europei . Haym nel Tefòro Britannico 
pòrta, come bensà l’ E. V. , una medaglia, 
nel cui diritto fi vede la tefta mitrata di 
un Abgaro colla leggenda BA AB- 
r AIOC nel Rovelcio evvi la tefla di un 
Alanno colla parola À AANNOC . Si pro- 
tefta Haym di non fiipere chi fia detto 
Alanno , C/5/ poi Alanno , che ^ 

nel Rovefeio , non o faputo trovare alcuA 
autore che me lo infeghi\ trovo benjì ne* 
Geògrafi y ed anche confi/fameutet chifo [jfe- 
ro i popoli detti Alanni . Io per altro 
ho di lèntimcnto, che la medaglia additi 
noti un Re degli Alanni , ma Dio sà di 
qlial’ altro' paeiè , il quale fi chlamafiè 
Alannò . Via là fofTb Re degli Alanni.. 
Di quali Alanni ? Che s’ inferirebbe dà' 
quéfia medaglia per mettere in chiaro 
la fioria Alannica ? nulla a conto mio; 
fempre più mi confondo; tanto più che 

mi 
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pii fi dice j che i Sciti fieno di/ccndenti 
da Magog , ed i Saimati da Gemer i 
Diamo colla mente un’occhiata ai CoraA 
fi;* ecco li Sarmati della Colchide abitato- 
ri tià i fiumi Corafiè , cd Ippo, il Cau- 
cafo fed il Ponto Eufijno fituati ,* ma le 
volto l’occhio air Oriente li trovo Sciti 
tra il fiume Ra ed il Rimnico, al di iò- 
pra degli Orgafi verfo Borea . In buon* 
ora Iòno calino Sarmati o Sciti ? Quali 
tra cofioro anno da reputarli per i pri- 
mi ? Quale de due tratti di paelè è il 
loro originario ? Che paflaggio fecéfb 
eglino ? come ? quando ? ofeurità , bu-’ 
io denfifiimo interminabile . Dunque pià 
non fìiflific», che i di/cendenti di Goraier 
fi fieno folamente nell’ Europa dilatati . 
Non fufllfle, che tutti i derivati da Ma- 
gog abbiano nell’ Afia fiflato il Aggior- 
no j mentre incontro de’ Sciti nel Cher- 
fonefo Taurico paefè di Europa , né in- 
contro nella Mefia trà l’;Iftro, édil mente 
Emo , e de Sarmatt Europei' tal volta 
mi fi fanno de Gomeritì , talvolta de 
Magogiti . Da quanto ò detto della Sto- 
ria de’ Cinefi, e della loro origine V. E. 
averà ricavato , che poco dopo la di^er- 
fiené de popoli , il Saggio Yao governò 
' que’ 
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iquc’paefi , ne* quali pofcia una numero^ 
là popolazione li (labili • Se ella è così 
molto prima del Boriftcnita Targitao, e 
delle Scitiche origini riferite da Erodoto, 
vi erano i Cincli . Perche dunque da al- 
cuni mi fi (pacciano per Sciti quc(^ Ci- 
nefi? Eccomi Signor Cardinale nel mag- 
gior imbarazzo del Mondo, trattandoli de* 

Sciti , c de Sarmati . Il mentovato Be- ’ 
iero me ne dice gran cole . Giorgio Hi- ' 

' lics nel telòro Settentrionale s’ingegnò di i 
(Iricarne i viluppi . Molto di 'quelli po- j 
pdli, avanti diBcj'erocd Hikes, ragiona- 
Yono Erodoto c Giullino, ma nè in que- 
, (li , nè in quelli trovo da capacitarmi , 
tfbvo da fiffare in maniera ij giudizio , 
che non abbia mai più a cadere in al- 
cuna dubbiezza . In poche parole i di(^ ! 
cendenti di Gomer , e di Magog fi con- 
fulèro sì fattamente tra di loro w che i 
non vi è modo da cavarne il netto .Al- !• 
Clini popoli , de quali ò fatta menzione, 
paflano per Sciti , ch'e forfè furono Sar- r 
Diati . De Sciti Georgi , e de Bafilici, ;j 
o vogliam dire degli Agricoltori , e de ! 
Regali non è certa l’origine. Ritornan- 
do a Corafll del Ponto Euffino, vado Sa- i 
lendo trà i dirupi del gran Caucalò,.chc 
. por- 
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• portavano nella OoIcMde j e trovo una 
novità, elicmi f()rprende nel dame con- , 
to . Il Principe Demetrio Cantimiro, re- 
gnando Pietro primo il Riftauratore del- 
la Mofcovitica Monarchia , attella d’a-, 
vervi incontrato tra i dirupi del Caucalò 
uno lìiiifurato grolTìffimo muio di lar- 
ghe lunghe , e grefle pietre lènza cal- 
ce lènza fèrro connelfe , che pel vallo 
tratto di quattrocento cinquanta Hadj 
Rutenici, dal fiume Irano verlò i confini 
della Geòrgia lì Rende . Addit tamentn 
fchedis Demo tri US , certo conjìare , niu- 
rutn ad Jontes Ihranì Jlamifiis ifi Jìni- 
bus Georgi^ per quadringenta Jìadia prò-- 
duqf . Scrifte Beyero trattando cx'profcl^ 
fo di detto muro . Il Padre Arcangelo 
Lambg'to ne riconobbe una porzione di 
lèflan® miglia . Kegiouew ejfe vajìatn 
murumfupra fexagies rfùllepajfus dudium 
Così egli lòri vendo di queRo tratto Cau- 
calco . QneRo muro come V. E. averà 
oRèrvato^clla Carta del chiariflìmo Geo- 
grafo Gi^jpclmo deir nòia, la quale con- 
fronta colla Relazione del Principe Gan- 
tamiro , nè dilcorda da quella del 'Mif^ 
fionario Lambert, queRo muro, diffi j in-« 
comincia poco al di /òpra di JDandaro , 

che 
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che è la gran Cirtà di Pitunte degli An- 
tichi , la quale eia quel lato /c-vì di ter* 
mine al Rum ino Impero uniiaìuente col 
vicino fiume Coialìè , ora detto (Joudou- 
ri ; di là tià quei C^-lLica^cj dirupi ftle a 
Scttentiicpe , và al di (òpra del grande 
Ofleto , ove antic.imente abitò una raz^ 
Za di Alanni", e per quanto Iène sà và 
a terminare in poca diftanza della èr- 
gente del Yori , a cui il Piincipe Can- 
tamiro diede il nome di Ihrano , che 
ulcito dalle alte balze Cauca/èe tra il Si- 
ruan Settentrionale , o fia il Tabcflera» 
e la bafla Georgia , o vogliamo dire l’ibc- 
ria, nel Ciro detto in oggi Kur,’và a Ica- 
ricarfi. Non fi tratta d’ un edificio dijjo- 
co rimarco , fi tratta d’un muro , che 
à dugento e più miglia d’ eflenlìor.e , 
d’ un muro edificato non lènza pirclie. , 
nè in un pae/c , ove non fia paflata in 
ogni età gente atta a, darne conto. Pu- 
re Beyero mette le mani avanti . 
rei r,um ^uifquam , quein ego condìtorem 
muri huius fNtJfe cer/feam Ì^Ego -vero 
utinam vera ita confirrfjare p^Jptn , quatn 
facile aliena a fide dejìr//xi , fed in tam 
oìfcitrOi incorruptis tnonrmeniit de- 
JUtuta re malim convellere popularent 
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opìnionem , quam meam inferere . Fin 
qui và beniflìmo , benché io non pofla 
1 capacitarmi come abbia ad efièr rimafto 
per tanti fècoli nèirofcurità un’opera co- 
1 sì ftupenda . Gli Arabi fecondi di fogni 
: ne f^^acciarono pei- fondatore il grande 

Alefiandro’, del di cui nome pure furo- 
i no chiamate le Porte Sarmatiche , che 
tagliano il braccio Orientale de’ monti 
;• , Ippici’, e che da Settenti fonali Alanni 
i portano tra i Serbi , e i Diduri alla forr 
gente del fiume lldone, in oggi detto Sii, 

I fino a tanto, che peide il proprio nome 
cambiandolo in quello di Kislar al di fot- 
to di Cabarda Capitale della Circaffia* 
"Nel fìto medefimo fi figurano le colon- 
; ■ ne , che fèrvirono da cotefto lato di ter- , 
mine alle conquifte del medefimo gran 
Macedone.' Ma quelle fono fole . Giam- 
mai AlefTindro giunfè a quelli fiti della 
Sarmazia , benché fi figuraflè -il (^i lui 
eflcrcito per mancanza di geografiche 
cognizioni d’ eflere di Oriente in Occi- 
j dente giunto al Caucafo , ed al Tonai » 
nè il laflartc , che prefè per quello , né 
. il Parapamifo , che pre/è per l’ altro oU 
, trcpafsù giammai ,* onde ad efiò il muro 
Caucafo non può in cpntp _ veruno attri- ^ 

* buir 
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buiilì . Bella da ver dji vero è I’ ufeità 
di Maometto Avabi Abras nel libro del- 
le Antichità del Dagertan , il quale ri- 
feriicc , che detto muro, edificato già per 
ordine di Aleflandro , poicia dal tempo 
atterrato , venne per óp>eradi Cubad con-, 
temporaneo di Giuftiniano , il quale lie 
ébbe r ordine preci/ò dall’ Arcangelo 
Gabrielle , rifabbricato sù le /bndamen-' 
ta medefime dell’ antico . Non arrivo a 
capire come gente illuminata della fio-, 
ria degli Arabi Icriirori ne faccia lòmmo 
cafò Severo non fi getta via tra{ian- ' 
doli di crederlo opera de Medi . Sì q//is 
Mc'dos prima fundanioiitb‘ Claujìrcrrm 
jccijfe autumat egO' }70f! iniercedo . Poi- 
’ s’ accorge dell’-'in/ùfijficriza di tale opi-> 
nione per/ìlcnziò degli antichi Scrittori 
de’ tempi Seleucidi , i quali delle fpedi- 
zioni Sirie in quefii ji^cfi trattarono lèn- 
za fai* menzione deh muro Caucalèo.* Vol- 
le , ciò non ofiante', il -'dctt'o Scrittore 
'dire là fua , c feordatòfi- della pruden- 
temente confeflàta Tua ihefertezza, giudi-, 
ba 'di non ingannarli' , attribuendolo a 
Golfioò; a cr/jas potenti a nrn abf'Orret 
^ia^/ti mnrt ma china t io C3 longnm fieit 
ìWt!s\ ihiperititn • a»/ perjìciendo' operi 
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fuff cerei • Kam tejle Geòrgia SynceKo 
annos ecio CS quadragìnta regnavit . 
Agamia , Procopio , tugario , e molli i 

icrittori Arabi anno minutamente deferitr ' 

/ 

te anno per anno le azioni di Coli oc > 
niuno d’ elfi à detta paiola del muro - 
Caucalò . Non era del carattere »di Cofi 
roe audace e fiero il guarentire i proprj 
confini per via d’un muro . Ma che di- 
co io di confini ? Egli nel capo lùo non 
fe ne prelcrifle, avendo in animo di avan- 
zare ogni giorno più terreno nel Dominio 
Romano . Jn oltre, parie del paelè o /<>g- 
getta, o tributaria a Golroe farebbe rima- 
fta fuori del nyjro . Egli è certo , ohe 
gli Iberi , ed i Lazi venivano ad efièr- 
nc elclufi . Come dun 9 ùe a Colroe può 
attribuirli tale Imifiirato fiupendo edifi-^ 
ciò ? Amo meglio il ccnftlfire , benché 
con mia fòrprelà , che non lè ne sà f au- ^ 
tore , perche non è rimafto veruno , che 
ce ne abbia data contezza . Eccomi in 
un’ altra incertezza > trattandoli de’ Sci- 
ti ; ma ritorniamo a loro principi . Vo- 
glio credere j.che nella età de’ tre fratelli 
LipolTao , ArpolTào , e Colaflao vi fof- 
lèro de’ valli delèrti ne’-paefi oltre del ir? 
Borirtene erteli , anzi oltre H Tanai , ed 
' O il 
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il Ra , c che da medcfimi tre fratelli 
fieno ulcite tre (chiatte , le quali» abbiano 
popolato il paefè ; ma non può dirfì , 
che fofièro que’ luoghi affatto vuoti di 
abitatori . Perche la vafta fèlva Ericina 
confiftente in uno fiefò bofco , che dall’ 
Eluezi^alla Dacia fporgevafi, larga , come 
attefta Cefire , tre giornate di cammino , 
lunga fèflanta non era pofitivamemc abi- 
tata , deve dirli , che tutta la Germa-. 
nia fbfle priya di abitatori ? nò al cer- 
to * Qje’ popoli , che fattone di mano 
in mano de’ tagliavi fondarono delle cit-r 
tà*, e ne andarono riducendo delle por- 
zioni a coltura, non caddero certamente 
dal Cielo , furono Germani di que’ con-. 
• tomi, che, tagliati gli alberi , yi fi dilataro-, 
no . Lo fieflò deve dirli del paelè oltre 
al Boriftene . I dilcendenti de tre fratel- 
li per neceflità di terreno, yerlbil Tanai 
alla prima , poi verlò il Ra , ed oltre 
ancora fi dilatarono in paefi poco abita-, 
ti , ma non defèrti . Come lì fieno cfll 
allargati, fè per via di conquide , le per 
via di patti , lè per via d’ avere incon- 
trato il paelè poco abitato , ed in con-- 
lèguenza non atto a far loro oppofizione, 
abbiano fondate Colonie non fi sà , e 

quan-» 
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quanto fi dice è sù mere congietture 
fbndato. Trattarne per mezzo d’ un’oidi- 
ne efattt* cronologico di tali trafinigra- 
" zioni , trattarne per mezzo d’ una ben 
fondata geografia , (òno chimere. 

^ ' Gli illuftri Collettori Britannici ci an- 

' no data una lunga lifta di Re di Scittia: 
bella cofa Eminentiflìmo , ma non poflb 
accomodarmi ad adottarmela tutta quan- 
ta , e coll’ ordine medefìmo che viene 
elpofta > nè tampoco vi fi accomodano 
que’ grand’ Uomini , che 1’ anno pubbli- 
cata , de’ quali porterò le parole dall’In- 
glefè nel Francefe tradotte . N'ci//s n'ofc- 
‘ ncns pus ajfirmer non plus , qu' ils Je fo- 
'■ ient fnivis dans P ordre que nous allons 
marquer , ni meme qsd ils ayent sous 
‘ regnè. fur les metnes Penples , on qa^ 
qaelques-nns (f eux ayent gou’oernè telles 
' ou telles trihus . Si citano Erodoto, Giu- 
rino , Diodoro , $trabone , e Mela , 

■ i quali non iògliono nelle origini del- 
le nazioni andar d’ accordo , e di tut- 

■ ti quelli Re fi mette Scite alla tefia , che 

• filpaccia per figliuolo d’Èrcole . Que- ■ 

' fió Eroe morì da quattordici anni pri- 
> ma , che i Greci fi portafièro neH’Afia, ' 

‘ c che Troja d’ aflèdio cingefiero , per-? 

O 2 ciò ■ ^ 
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ciò nel duemifa /ètteccnto ftftantaquat- 
tro del M(>ndo , anni dugento vent’ uno 
prima del Colaflao di Erodoto Fondatore 
de’ Sciti . Come dunque i Sciti dal pri- 
mo Re nominato Scite, tant’anni prima, 
ebbero il nome ? Di più non vi c prova 
?ilcuna convincente per aflerire , che Er- 
cole abbia avuto un figlio nomirvito Sci- 
te . Egli è indubitato , che riandandofi 
la di lui vita, non fi trova luogo per viag- 
gio alcuno nella Scittia . Da Scitea Co- 
falTao nella riferita lifia fi frappongono 
otto Re , onde otto generazioni , che a 
vent' otto anni per cadauna importano la 
Somma d' anni" dugento ventiquattro ; il 
conto cammina ; ma non cammina l’al- 
tro di Sagillo detto anche Piototia quarto 
Re , il quale /pedi il Figlio Panalagora 
in ajuto delle Amazoni attaccate da Te- 
fto . Da Ercole a Telco fi fiiole fraporre 
un'età . In fatti di fette anni eraTefèo, 
al dire di Paufinia, allora che Ercole già 
iirmo palsò per Trezene • Dunque Scite 
deve fiipporfi cn^taneo di Te/èo. A Scite 
fi fa fucerdcre Napi,* ecco una generazio- 
ne dopo di Tefèo; aNapi fhcceflè Fitraj 
eccone due ; a Fitra Sagillo eccone tre. 
Siamo agl’ anni ott^ntaquattro dopo di 

. ' Te* 



:• iTefeo) e fé vi vogliamó aggiungere Pa-*‘ 
ì nafagora figlio di Sagilio ,'il quale ven- 
t lie per far fronte al medefinlo Te/èo nel 
pa&lè Amazonio, fiamo agli anni cento 
i. undici ^ Non aò come pcfla iàlvarlì il 
fatto anacronismo . Nello fieflb catalogo 
dopo di SagilJo > che per via d’ un’ intri- 
co fi fa contemporaneo di Tefèo » trovo 
! quel Madia , che fi vuole l’ Indatirfò di 
‘ Strabone fi fà figliuolo di Sagilio , no^ 
fninato anche, come dilli , Prototia , e fi 
I. mette alla tcfta di que’ Sciti , eh© nel 
tremila trecento fèttantadue del Mondo, 
regnando il primo Ciaflare , mifèro lòfio» 
■pra la Media Tefèo nel duemila fette- 
cento fèttantaquattro, balzato dal Trono 
lafciolJo a Menefleo, avendo regnato dal 
1 tremila fèttécento quaranta quattro, fino 
r air anno fùdetto . Dal principio del Re-» 
" gno di Tefèo > che fi fùppone contenlpo-, 
ranco di Prototia padre di Madia aH’ ir* 
, ruzione dello fiefib Madia nella Mediai 
vi è r intervallo d’ anni lècento vent’ ot>» 
; to . Che ne dice V. E. ? come fè n’efce? 

noi sò ) a me non dà l’ ahimo d’ufcirne ì 
> Dopo di Madia trovo la valorofà Tomi-* 
: ri, la quale, come ri fòri fee Èrodofo* fc-* 

c€ man baflà sù 1’ efèrcito Perfiano è 
Ò g -' pri* ' 
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privò di vita il gran Ciro 7 V. E- beri 
sà , che sù cjucrto prcpofito poco fonda- 
rhento può farfi di quanto Eiodoto icrif, 
fc . Puie Via là, il di lui racconto.fi am- 
metta per vero . Ciro «icì di vita nel 
tremila quattrocento lèttantacinque , on- 
de cento tre anni dopo la irruzione di Ma^ 
dia nella Media . Come mai può imma- , 
ginarfi , che Torniti ; da cui Ciio fù j 
privato di vita , a Madia fiicccdefie nel 
Regno ? A Tomiri fi fà. iùccedere quel’ 
Janeiro , che TÌ/pofè ccn alterigia a Da- 
rio I fi alpide, allora che nel tremila nove- 
cento novantacinquegli moflè la guerra . 
Qui può correre il conto . Dopo la mor- 
te di Janeiro viene un Ind-itir/ò , il qua- 
le continuò la guerra con Dario , nè qui 
vi'è che dire . Dopo d’Indatirfò fi mette 
il Targitao di Erodoto padre , ed ante- 
ceflbre di Colafiào . Quefia sì che mi 
piace . Erodoto a chiare note dice , che 
Colafiao figlio di Targitao ,• da cui i Sci- 
ti ebbero l’origine , vifie mille anni pri- 
ma della fpedizione di Dario contro de’ 
Sciti , e nella lifia fi trova Targitao fùc- 
fore immediato d’ Indatir/ò , che Rette 
nella riferita fpedizionc'a fronte di Da- 
rio . Dopo d’un’- incontro sì -firavagantè, 

V ' non 
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hori mi dà l’ animo di profegnire refaraC 
del rimanente de i Re di Scittia, dafud^ 
detti chiariflìrai Collettori riferiti * Vi 6 
data un’ occhiata alta alta > e a dirla co- 
inè ella ftà , gli ò trovati dello, fteflb ca»- 
libro de’, precedenti . In iòmma Eminen- 
tiflìmo pòco fe- ne sà della Scittia , poco 
delle Scitiche ftrairnigraziohi > poco delle 
guerre de’ Sciti , poco, e quali nulla dei 
loro Principi > del Ipro governo delle lor 
rò Leggi ; . • r'/ . . ' I 

Maggiori, notizie non crtóniihiniUrano 
le. Navigazioni di. Salomone . Quale fof 
t/è r Efiir ,1 quale il Tarlìs di quefto Re 
non è à noi cettamente, che che molu ne 
dichino ,in conto veruno noto . Vi è chi 
per r OfBr pretende iadditarfi qualche 
hiogo dell’ Arabia i- altri ci conducono 
heirilbla. di Taprobaha , che fi preten- 
de 1’ odierno Ceylan . Il .dottillimo .Ue-, 
zio VelcQVo Abrincenlè, come ben sà f 
E.V. j io- vuole aflblutàmente nel paelè di 
Sofala j ih conlègucnza neirAfirica Orien- 
tale, tra i iiuihi Cuama, e Sabia, poco lungi 
dal Tropico i dei qual paelè la Città di 
Isolala, (X)da£Ù d’ un cohliderabile fiume, è 
la Cajpirale "Secondo l’ antica Geogràfià 
Converrebbe rintracciabe l’Offir he’lidi.del 
. Se- 
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Seno Barbarico trà il Promontorio Ratto» - 
c^ì il Praflo , fè 'ondo J’ opinione di molti 
ùltimo confine della cognizione degli An- 
tichi y i quali per quanto fi deduce da 
Plinio ) da Mela y da Solino , da Tolo- 
meo, e da qualche altro, ebbero qualche 
barlume dell’ Itola Menuzia , che il Ma- 
dagafear d’ oggidì fi fiìppone. Alcuni al- | 
tri fi tòno dichiarati pcrMalaca , e per 1 
r Aureo Chcrfònelo , altri pofitivamente 
pel Malabar. Vi furono di quelli , che 
fi appigliarono all’ America , ed inilpe- 
cie al Però' , ve ne furono ' altri , che j 

tpecificarono 1’ itola di S: Domenico . ' 

Non mancano fautori al Regno del Pe- | 
gù > non ne mancano all’ itola tpagno- ' 
la . Ortelio , e Lopez tè ne vennero col 
regno di Melinda ,* e Cornelio a Lapide 
con quello d’ Angola , poco , sì- quelli che 
quefto , fi tcoflarono dal tèntimcnto d’ 
Uezio . Qyalche bella tetta 1’ à petto in 
Cartagine , e qualche altra, unendo Ofir 
a*Tarfis, in 1/pagna • Ltàminati pel mi- 
nuto i tLdetti pareri , la tetta rimane 
piena zeppa di fittemi , da quali nulla 
alla fin fine fi ccnchiude . Le Flotte di 
Salomone , e degli altri Re della tua 
fiirpe,paruronó ^la bella prima da £lat» 
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Istì e da Afiongaber cui alcuni danno >I 
ri nome di Berenice , Porti fituati uno a 
1.1, j Nord-quarto-d’-oveft , 1’ altro a Sud-cft 
fà del golfo Elanitico , pofcia foiamente da 
> Elat, dopo che la Flotta di Giofafatte Re 
di Giuda > unitamente con quella del foo 
\l!. collegato Acozia Re d’ilraclle, /pinta dai- 
ni/ rimpetuofità del vento ne /cogli , che lò- 

jj, no dirimpetto del Porto d’ A/ìongaber, 
andò in perdizione . La navigazione per 

^ quanto ricavafi dal Sacro Teflo era di 
tre anni ; però lungi le co/le , come 
^ puòfuppK)i/ì, Rantechè l’arte del naviga- 
re non era per anche giunta al legno d* 

jk. oggidì . Mediante la fòmma perizia de' 
Piloti , ed il buon’u/ò della Buflbla , si và 

■ji francamente in alto mare , ed in poco 
^ tempo felicemente fi conducono a fine 
i! viaggi lunghiflìmi , ed al /òmmo perico- 
jf lofi . Per mezzo delle /ùdette navi 
j Ebraiche, e Tirie, fiantechè quelle a quel-' 
i le, regnando Salomone, fi unirono, non ci 
, è rimalla alcuna certa notizia degli abi- 
j. tanti , • co’ quali avevano gli Ebrei ini 
j trodotto il commercio , che venne ben 
j prello Irallomato dalla ribellione dell* 
Idumea lòtto il Regno dell’ empio Gio- 
ram figliuolo del buon Ciolàfatte.Ozia di 

bel 
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huovo fi refe padrone d’EIat, cacclandbné 
la guarnigione Idumea y ma a tempi di 
Acazo, il Re di Damafeo Rezino s’impa- 
dionì dei Ridetto Poito , e ne difcacciò 
affatto i Giudei . Poco dopo Tiglat-ful- j 
aflur , vinto Rezino , fi refe padronè di 
Eiat , ed in confèguenza tutto il. traffico 
• tìgli Affirj rimafe 

Se la Ridetta Ebraica navigazione 
non ibflè. Rata di così corta durata , forfè 
forfè fàreffimo al prelènte ih ifiatodi dar 
Conto de’ luoghi ove facevano fcaìa le 
navi" di Giuda j- ma pel 'poco tempo j ( 
che continuò ne fiarao all’ ofeuro r Vi è 
cKi Ripponé j' che la Colonia Ebraica ^ 
di cui feci non à guari menzione fi anni- 
daflè nella provincia Cinefè di Ito-nan j 
e che ilabiliflè la Sinagoga in'Cai-fohg-* 
Capitate, delia provincia in occafìone di 
iiha. delle Ridette navigazioni dei Re di 
Giuda. y ina fè abbiamo ad ammèttcìi 
la riferita ' Epoca del Padre Du‘ Halde 4 
molto'tempo dopo la ruina del Régno di | 
Giuda , e la totale difperfione del Popo- j 
lo Ebraico, tale arrivo di gente Ebrea nel-* ’ 
la Cina accadetté . Donde però venuti 
abbiano colà fiflata la dimora, Dio fblo lo 
là . può darli il calò che’ nella méhto^ 
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Vatà provincia d’Ho-nan fia capitata una 
Colonia Ebraica, fiaccata da qualche al- 
tra Colonia più numcrofà in Afia anni- 
data in occafione della Cattività- Afiìria. 

Di quelle Colonie molte in Afia ve ne 
furono. Beniamino di Tudela neandòin 
traccia , ma sè ella fu così ,• da qual 
paefè deir Afia fieno partiti gli Ebrei di 
Ho-nan , non fi sà . Da loro libri , e da 
Caratteri , di cui fanno ufo, fi potrebbe, a 
mio credere , venire in cognizione di che 
tempo ufciflero gli antenati loro dalla ter- 
rad’ Ifìaelle . Se prima della Cattività 
di Babilonia , o del trafporto delle, die- • 
ci Tribù lòtto il Regno del Re AflTrio ^ 
Salman-AfTur partirono eglino dalla tc%V» 
ra di Promiffione , devono far’ ufo del 
Carattere bislungo Sahiaritatio , che è 1’ ' 
antico Ebraico , é fuori del Pentateuco, 
di pochi libri del 'Canone degli Ebrei, 
poffbno avere conofciraento , ma fè fi 
Raccaronò dalla Paleflinà dopo la tOH 
tale difperfione, farà indubitatamente in 
ufo frà' di loro il carattere quadro- Cal- 
daico , differente dal - fopradettO ', cui fi 
dà impropriamente il nome di Samari- 
tano , e pofTono aver cognizione di tut- 
ti , b di quafi tutti i libri del Canone 
, Ebra- 
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Ebraico i II Padre GoZànI ' nelle letterl i 

edificanti c car ole ne tratta $ io non i 

le ò lette , onde non polTo dar giudi-* 

EÌo di ciò , che egli à rifei ito . ■ ; 

: Signor Caitiinale quanto mai mi i 

fono dato attorno per arrivare a capa-* I 

citarmi intorno all’ Ofir , ed al Tarfis di i 

Salomone ! ma dopo lunghe I aborio/è ' 

ricerche nulla ne ò conchiufo . Leggefi- i 
nel fecondo de’ Giornali Tavc abiii Sa- \ 
ìomon i»' Àjìougaber Cà in Ailath ad \ 
■ (yram ntaris rubri \ ^ua ejì in terra 
£,dont . Mijtt autem et Hiram per ma- 
• nus fervorum fuorum naves , G? nautas 
gnaros maris , CS abierunt cum fervi t 
^lomonis in vùHr . E nel terzo dei Re * 
òed Ci clajjts Hiram , qua portabat au- 
rum de Ophir , attulit ex Ophir Ugna 
thyinia multa nimis & gemmas pretta^ i 
yij-'. 'Come mai le navi d’ Iram Re di 
Tiro , Città , come ogn’ uno ben sà $ 
fituata alle code del Mediterraneo nel- 
la Fenicia', poterono unirli con quelle di j 
Salomone in Elit, ed in Afiongaber, Por-* 
ti del Mar Roflb , non eflendovi veru* 
na conimunicazione da un mare all’ al-* 
tro per via del Iftmo di (ùes lungo da ] 
' (èfianta e più miglia che vi è - frano- 

(lo f 
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fto ? Non crèdo , che a quc*gìomi , co-’ 
me ne anche a noftri , le navi navi- 
ga Aero' per terra , come s’ inimaginù 
quel buon’ uomo , che ci diede notizia, 
d’ una flotta , che dal Mar Nero nel 
Calpio fece paflaggio . Oliò molto du- 
ro da rodere è coteflo . Vi fi fono pro- 
vati Grozio e Vatable , hia non ne fo~ 
no felicemente riulciti . Il chiarilfimo 
Uezio le ne venne col canale /cavato 
per opera degli Egiziani dal Mediterra- 
neo al Mar Rollo . Dopo d’ aver egli al- 
jo alto toccato , non avere dell’ im- 
ponìbile , il che credo io pure , che 
per ifehiena di beftie fi foflcro per ter-’ 
ra tralportati i Valcelli Tirj dal Medi- 
terraneo al MarRofib , e d’ cflervi paf> 
fato Ibpra più preflo di quello che fùr- 
ie convenivafi a tale lèntimento , fi de- 
termina pel canale, e fa onore agli Egi- 
ziani col dire , che un popolo" sì indù»' 
flriolb, autore di molte opere magnifiche, 
non poteva far a meno di non ilcavare 
un canale sì utile per la navigazione , 
e pel commercio . Dal potere all’ elègui- 
re vi è a conto mio una gran diflanza • 
Porta il chiariamo Scrittore una tradi- 
;tione Araba^ mellà in c^mpo da Murta- 

dì , 





aia . ' 

dì j la quale affcrms^ , che vi fu sì fòN 
to canale , e che Tetis , o lia Tarfis Re 
deir Egitto a tempi di Abraamo ne fu 
l’autore . Magro refuggio fc)no le Ara- 
biche tradizioni, come ognuno sà,per chi 
cerca d* illurninarlì sù punti dell’anta 
ca ftoria . CheMurtadì abbia ciòlpaccia- 
to non fi nega, ma ne anche fi nega da | 
chià un poco di criterio, che,airufànza di 
. quafi tutti i Scrittori della Tua nazio- 
ne, egli abbia fpacciato un rnagazzino ; 
di fiivole . Chi è mai il Totis , o fia il , 
Tarfis Re d’ Egitto de’ tempi d’ Abraa- 
mo ? Amenofide , come mi per/ùadod’ | 
avere nella quinta parte del Prodromo 
alle Antichità d' Ercolano baftantemen- 
. te provato , il quale nel duemila ottant’ 
otto incominciò a governare l’Egitto, fu 
realmente quel Re Egiziano , che de-f 
. veli con fiderare per contemporaneo di 
Abraamo . Nè prima , nè dopo di Ame- 
nofide s’incontra nelle Dinaftie d’ Egit-. 
to Re alcuno , che di Totis , o fia dì 
Tarfis avefiè il nome . Vi fu un’ Ato- | 
tis , anzi' ve ne fù più d’uno , ma di 
grani lunga lontani da tempi di Abraa- 
mo . 

’ Dà dell’ impaccio al nofiro Scritto- 
re 


\ 


' ^ 


Digitized by Googk 



i 






re r avere Strabene afTerito , dìe il ca- 
pale fu blamente sbozzato da Selòftre , 
il quale precedette la ruina di Troja , e 
che egli lappone d un lècolo anteriore 
a Davidcle , ficcomc tiene per un’alEc- 
ma di eterna verità , che Selòftri lìa la 
ftedb che Sciac , contemporaneo di Ro- 
boamo , e da ciò ne conchiude , che il 
canale molto prima dell’ età di Selòdri 
folle Icavato . Bella conlèguenza in ve- 
ro , e che tanto à che fare colle premefì 
le, quanto il mal tempo 'col mugito del- 
la. vacca , che lo precedette . Vi è 
qualche cola dipiù d’ un lècolo trà la 
ruina di Troja ed il Regno di Davide . 
Via la , vi lì palli lòpra , lo Ivario non 
poi alla fin fine conlìderabile , e ben- 
sì fallò ) che Selòdri lìa lo dedò che 
Selac, coetaneo di Roboamo, come l’il- 
ludre Prideaux nella illudrazione de. 

?2rj , e molti altri valent' uo- 
mini anno ad evidenza dimodrato ,* on- 
de quedo punto non averebbe dovuto 
arrecare Ici'upoJo veruno al chiaridimo 
Velcoyo Abrincenlè . Gliene deve bensì 


arrecare uno e grodò il tedo medefi- 
mo di Strabone , il quale atteda , che 
a Selòdri feltò in capo un’ opera mai 

più 
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. più pennata , rioè di icavare un canale, 
die dai Mare Mediterraneo per T Iftmo 
portale al Mar Rdiò , ma die quel ricco 
intraprendente Re per giufti motivi ab-» 
bandonò l’imprdà ; dunque a tempi di 
Sdòftre nulla le ne fece . Nc;n occorro 
che il noftro Sciittore ci prefèmi avanti 
gli occhi, come uno fpaVentacchio, Me^ 
nelao , che aj dire di qualche teda fe- 
conda d’ invenzioni , navigò per J’ IR-i 
mo , dantechè Strabene ftciiò , che ne 
dà notizia nel libro primo le ne ride . 
Cantra Jidem dico , qu^d ante lellum 
Trojan um nulla fuit jeffa : fìf S^^à- 
Jìrim , qui conatus fuit Ifl- mum f erfo-‘ 
dire , defli 'ijfe ah incepto ferune , cavi 
mqris fuperfeiem ejfe fublhniorem fufpi-^ 
caretur . Jtqul ne IJìhmus quidew na-^ 
•oigahilis fuit . Et Eratojìbenct id non 
reBc conjehlara colligit . 11 latino in^ 
tutto , e per tutto al teffo Cieco corri A 
ponde come può f E- V. inccntfare ^ 
Ccpcfidant ce netoyement da canal C3 F 
oavrage nouveau qui y fut fate- en le 
creiifant avantagc , que ffuelques uns‘ 
attrihuent a Sef flrìs ejì aujjì a-ttrìhuè' 
par d' autres a Pfammitìcus fcn fih , & 
Herodote en donne la gioire a Necuz 
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Digitized by Google 



petit fils de Sefbftrìs . Quoiqti il cti Jott 
r ouvrage ne Jht pas poi^fsè jusqu* à la 
fin dans ce tems-la non plus qne quclqne^ 
annècs aprct par Darins , fious qui ce- 
pendant il s^en fiallut peu qrd on n‘y mie 
la dernhre main . Quante cofc vengono 
mai da Uczio infienie abbatuffolate? Chi 
fonoqucfti qne/q//ec/ns che atrri bui/cono lo 
/cavo a Se/offi e?Nel citato paffb di Su a- 
bone non può negar/ì , che non venga 
afl()liitamcnte reputato per favoloiò ciò 
che fi diliè da Era tortene, il quale ne fece 
autore Selòrtre . Nel libro decimo /ètti- 
10 fieilò Geografo mette in campo il 
canale-. Fojfia prirnau: a Sejojìre incifia 
eji ante bellum Troìanum ,• non- 

nulli eama Pfiammicòo fi Ho foHm incoha- 
tam putant , morte ^aw pr^cipicnte • 'Po- 
fica .Darium primuf^in operi s àif olut io- 
ti em fiuccejjtfic \ Is opus abfiolutum defier- 
vit. Fa (fio enim ci era e perfiuafiutn , Ru- • 
ìirtcm 7/tare Agypto efie fiuhlimius : ideo- 
que fi intermedius ÌJìhnws incìderetur , 
Aegypttm a mari obrutrnn hi . Ptolomat- 
ci quidam reges eum incìdentes , Euri-, 
pum claufium fiecernnt , ut quum vellent 
in exterius mare navigarcnt , ac rurfiuw^ 
fine impedimento reverterentur.. . PAm-^ 



ITictico figlio di Sefòfire ? Queflo fi chu-u 
ma faltai’ a piè pari fo/li laighi un’ oc- I 
chiara . P/ùmmetico al riferire di Erodo- < 
to con belle parole , e con pielcnti fc- | 

ce retrocedere i Sciti circa all’ anno del ^ 

infondo tremila trecento fèttanta due a,, I 
tempi del pr^'mo Ciaflane Ke della M?- ' 

dia. Sellftre governò r Egitto dall’ annq : 
due mila quattrocento fèttantacinque fino ,1 
-al duemila cinquecento tredieijanno dell’ j- 
ulcita del Popolo Ebreo dall’ Egitto . Dà 
Scfidlre a p/àmmetico ovvi un pieciolo J 
folTò da fàltarfi di più di mille jmni ^ 
Che ne lènte V. E. i* P/àmmetico 
de’ dodici Principi , clie governarono ' 
accordo l’Egitto dopo la morte di Setp" 
pe Re e Sacerdote di Vulcano , ^ | 

con artificio dopo pochi anni d’ unione 
s’ impadronì iblo del governo, quel Plamà ' 
metico , del quale fu padre Meco , clj|t?. i 
perfèguitato da Sabaccnc Etiope S 
Rette per qualche tempo rifuggiatp neU^ 
Sirit : così di lui fcrifiè Eredoto . Putìj ' 
que Ncco uomo privato , non Sc/efire | 
d’ Egitto, fù padre di Ffàmmetreo. : '«• ' 

Pfàmmrtico, dilfi , il quale vifie dugèrh' i 
to ottanta due anni da che Salcnionc 
be prelè le redini del governo . Erodotoi I 
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. ' 
dice francamente cheNcco figlio di Pfam- 

metico , c nipote dell’ altro Neco fu il 
primo ) cui fakò in capo di /cavare la 
ludetta fo/là , la quale po/cia venne da 
Palio a migliore fiato ridotta . Dal fe- 
condo pafiò di Strabene ricavafi , che 
Se/òfire lo /cavò in paite , ma non lo 
finì ; ei nulla /crific di Necao , ina /ai- 
tando a Dario afieri/ce , che efii) anco- 
ravi pofe mano , che però fui più bello 
la^iojloin abbandono. Pare, che a tem- 
pi de' Tolomei , fecondo che il medefimo 
Qeografcj o/curamentc addita, fofib detto 
canale fine ridotto . Comu.nque la co- 
fa aCcadcflè , fù , cd è , e farà /èmprc 
innegabile , che a tempi d’ Iram j e di 
Salomone non vi fù tal fò/Ta . Come an* 
dò ^ dunque la co/à ? mi firingò nelle,. 
/^|fle , e conchiudo , che non lo sò . 
^.tenton tentone potrei lafciaimi'u/cir di 
bocca, che Iram /pedi i proprj opera/ da . 
Salomone, non /blamente per coftruire ba- 
fthnenti alio ftefib , -guanto per (ormar-’ 
ne fifiri a conto proprio' ne’ Porti medefi- '. 
mr;d’ plat.G d’ Afìongaber , e che però 
taiptd i legni Ebraici quanto i.Tirj fiiro-'. 
rKX^è\/ùdetti • due Porti cofrrutti* v"La ' 
vóce .Ebraica Salahh ■ mijit non mi /pa- ^ 

, P a venta .. 
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venta gi'an fatta • Può fnterpretarfi lato 
modo . Tonnate che furono nc’fùdctti due 
Portile navi acanto d'Iram, vennero traf^ 1 
meflèin Orir, ed in Tarlìs con quelle di 
Salomone . clajjts Regis di Salomone 
per m:^re cmn clajje H- ram fmel per 
tres ati^cs ihat in TarJìS) leggefìnel Ca- 
pitolo decimo del Terzo dei Re . Cal- 
mct , ed altri ancora j benché loro non • 
' difpiaccia la opinione del aafjyorto per i 
terra delle navi.sù carri , che non è 
lenza elcmpio , li fifTarono nella Creden- 
za, che Iram avefle già a conto fao una 
Flotta nel Mar Rollò per farvi trafìco > 
e che quella egli unilTe colle navi di Sa- 
lomone . Kcrmn (juin omnia èac varia 
7: avi am transfercndarim genera a Me- 
diterraneo mari in Eritòreum reor tìi- 
ram in poftrenio hoc mùrì claffem hahaif^ 

‘ Je , (ffia'ùì Salomoni commodavit . Così 
Caimet . Siamo nel cali) di prima . C07 
me Iram trafjjnnò egli quelle navi dal 
Mediterraneo nell’ Eritreo ? Ove, e ^ua- 
• li erano i Porti Fenici in quell’ ultirto 
Mare , lènza de quali non farebbe ll^to 
polTibiJc il mantenervi alcun ballimehtiò? 
Se mai mi lì dieeHè , che oltrepall atollo 
fretto di Gibilterra , girarono attorno 

• ali*' 
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all’Affrica, che s’ inoltrarono di là dal- 
la Linea , c del Capo di Bona Speran- 
za , donde corteggiando l’ Affrica Orien- 
tale penetrarono nel Mar Roffb , rilpon- 
derò , che sì (atto viaggio non è inani- 
ferto . Che quand’anche lì ammetta, che , 
qualcheduno abbia da un capo all’altro 
corteggiata 1’ Affrica , tale navigazione 
fù accidentale , e per due, o tre volte al 
più , nè al certo -continua , altrimenti a 
lungo andare fi làrebbero ricavate noti- 
zie fìcure delle corte marittime di tutta 
r Affrica, conolciuta per lo più lòtto no- 
me di Libia , delle quali di là dal Ca- 
po Veide , o al più ‘al più dal Capo 
Verga , o lìa Corno Eljocrio, lìamo rtati 
per molto tratto di lèccli affatto privi . 

Non arrivo inoltre a capire, come (ìalmet 
nel Comcntaiio del citato capitolo de 
Giornali le n’ elea con un lèntimcnto , 
che fa a calci con quelllo , che pubblicò ^ 
nella Diffeitatione della Navigazióne di 
Salomone . La mia nrrifchiata ulcita in- 
torno alla coftruzzione delle navi d’Iram 
ne’ mentovati Porti deiridumea non può - 
dunque farmi quella paura , che mi'fi- 
guravo , anzi a mio giudizio verrcbbdì 
per via di querta a togliere di mezzo , ; . 
, * P ? ‘ r- 
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cgni difficoltà : Non ofb però di fiflar- 
mi in mente la propolìzicnc cerne aiTò- ' 
lutamente vera, fìanteche non poflò fon- 
darla che sù congetture , onde sù que- 
llo particolare mi darò pace nella mia 
olcurità . ^ 

Il medcilmo Calmet riconobbe egli 
ancora per inlùffifìeme T ipotefi del ca- 
nale, voluto ad ogniconto da Monfignor 
Uezio i non volle ammettere il di lui Of^ 
fir ih Sofila , ma ne ammilè un’ altro 
molto più improbabile , e ùravagantc . 

' Ei tirò co’ denti a più non polTo etimo- 
logie lenza fine , polcia piantò Offir nel- 
la Colchide. In quella maniera, come fe 
navi d’ Iràm avevano a volare (òpra 
deirifimo dal Mediterraneo al Mar Rof- 
lo , lècondo il parere di Uezio , così lè^ 

. condo il/ùo, quelle di Salomone dal Mar 
RolTo per di lòpra all’ Iflmo mcdefittìoi 
avevano a volare nel Mediterraneo . Sup^ 
pone egli d’ aver tolto di mezzo tale ifl- 
convcnicnte con quella ulcita . Af’ è^oiÌ<y 
il paS'plus facile a Salcmon a Ut-, 
tatti d‘ equ’parei lem' fiote dans q/ielqttef . 
UKS de lecer Parts de la Mediterranèt 
Jtoar ettsvite fe tra?? spor ter par le Po'»t 
Uuxin dafis la Cokhtde , 6? de là par^ 



à3i , 

te Phajts dans rjjìme doni nous ve» 
non de parler , que de l'y tonduire per Ijt 
mer Rouge , par l'Ocean y (3 par le Gol» 
Je Perflq/ee ? Come afciuga egli la bu- 
cata del abiit Salomon in JjìaH* 

gal er (3 in Aìlàth ad òraìH tnaris rubri i 
qua ejì in terra Èdcm , Mijtt autem et 
Hiram per manus fcr vorum fuorum na^ 
ves j (3 natìtas gnaros maris y i3 abìe» 
rUnt cum fervi s Salomonis in Ophìr ? 
Mi J)are , che non vi voglia T aftrola- 
bio per arrivare, a capire j che iudubi- 
tatamente le due Flottò cortfbdèrate par- 
tivano da Fiat , e dà Afìohgaber Por- 
ti del Mar Poflb ^ non da Porto veru- 
hordel Meditcrraheo . Mi piace poi che, 
l’orrèndo al /ìidetto milèràbilé làlvum 
i|Pfac i luppòne per dohCcflb ciu j che 
hoiì blamente è tìubbiolò > ma che con 
miHp prove fi può far cóftare'per ih- 
dtìbitatamehte inlùllìftcnte . 

'2 Ibirà for/è V. E. che me ìa tòno Paf- 
&Ìd.^hloltó in fuccihto trattando di Tàr- 
fìs f fi egli e vèto , ma per Fare uh* 
ingenua confcfllohe men’ era Così Vij . 
rògito , perche mi trovo afiai più im- 
barazzato a riguatdo di Tarfis di quél - a 
lo che lo folli pél- Ofiìr . Se non mi è 
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dato r animo aflegnare a quefti la 
' vera fua fìtuazione, tanto meno mi là- 
là per aflegnarla a quello . Via là qual- ! 
che cc/à fe ne dichi per nulla poi alla 
' ^ , fine conchiudcrc . CÌf/Za ciajjìs Regis 

. cioè di Salomone per ?r.are cim clajjc 
Hiram femel per tres annos ihat in 
*Tharfìs , deferens inde anrum , ar- i 
gent/im , (3 dentes elephantorum (3 Jt- . 
wias C3 pavos . Così nel decimo capi- | 
tolo del terzo dei Re , ove undici ver- | 
, lètti prima lì legge . Sed & clajjìs Hi- 
' rarn , quee pcrtaPat auruni de Opkir at- 

tuìit ex Opòir Ugna thyìna multa nì^ i 
mis C3 gemmas pretiofas e nel vi- 
gefimo capitolo del medefimo libro . * 

. Poji /jac in Ut ami ci ti a s Jofaphat 
f ludo cum Oebozia Rege Israel , cJH^ 

opera fuerunt impiijjìma . Et pdrticeps 
^ . fuit ut facerent naves , quee ireni in 
Tbarjìs fcceruntque clajjcìn in JJìonge- 
• \ • ber . • Prophetavit autem Eliezer filitis 

'Dodan de Marefa ad Jofaphat àiccns 
quia hahuiJU Jàdus cum Oc/jozia percuj}^ 

• jtt Dominus opera tua j contri taquefunt 
naves , qua potjéerunt /Ve in Tharfis c 
^ ■' nel terzo dei Re nel capitolo vigefimo 
«-"S facondo Rex vero Jcfapbat fecerat ciaf- 

(■ ■ /« 
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J7s in mari j (}ti£ navìgarent in Ophif. 
propter aarum , OS ire non potnerunt j 
quia confraHa funi in Jfìongaber • Le 
na\n dunque desinate per Olir pare , 
che lo fodero anche per Taifìs . Nel te- 
fto Ebraico fi legge . AVat Jrfopbat fedi 
tiaves Tharfs ad eundun 2 in Ophir aurOy 
(3 non ivit quia confraBa funi naves 
in Hcfon-gaber . Ma’ o quante difficol- 
tà s’ incontrano da chi vuol mettere in 
chiaro i fudetti paffi del terzo libro dei 
Re ! 

Prima d’andare avanti conviene chia- 
rirli lè montaflero , o nò gli Antichi 
il Capo di bona lìjcranza • Uczio 
lènza efitarvi punto fi dichiara per 

affermativa . Porta in primo luogo 
;per prova il viaggio di Ciambolo , da 

■ Diodoro ne! fecondo della. Biblioteca fto- 
t-rica riferito . Ciambolo medefimo diede 
^ conto del lùo viaggio , e di quanto in 

* efib accadette . Riferì egli che eflendofi ' 
, da lùoi primi anni applicato alla Mer- 
catura fi polè'in viaggio per JIs Arabia 
^per andare in un paclè ricco draromati, 
*ma che ebbe la dilgrazia d’ incappare 
tra le mani de’ ladroni . cum a uhm per ^ 
Arabi am tenderti in ttegionèm arnva-r 
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/ Tarn fsr aceri ^ in manus pradorum una cum 
cofxteihus devenit.Tì'wGnuio (chiavo fu po- 
nilo con uno de’compagni a guardar le pe- 
corcj' pofcia mentre faceva il pecoràio , di i 
beinuovo Caduto in mano d'altri ladroni 1 
di (chiatta Etiopi, fù da efJÌ trafportatò 
• iieir Etiopia littorale . Sedpojì a latrun- 
tulis Àctwpum itcrurn captus in mariti- 
ma Aetbiopia adducitur . Ivi pofti in uri 
picciolo ballimcnto, ma bCn corredato e 1 
ÈcurOi Vér(ò mezzo, dì furono (pediti. 

Ut fécundum oraculi rnonìta recta mer* 

Jus meridicM citrfum tcnderent . Dopo 
quattro rrrcfi di viaggio giun(èro ad un* 
Ifòla bislunga di circa cinquemila Stadj 
di circonferenza . Hi ( ajunt) magrìum' 
emenjts pelagus , cum jìuBibus per 
^atuor menfes conJìiBati^quarto. deraum 
menfe ad ìnfulam dejìgnatam appeltunt i 
qu(£ figura turbinata fiadìorum circiter 
quinque millium ambitinn an.plcBttur, r' 
di cui abitanti abitano in un clima tem- 
perar idimo (òtto la linea equinoziale.* 

- Optima mie (fub aquinoBìali enim \ 
hitant ) temperatura codi exiftit . De(^ ' 
cri ve pofcia i coftumi di quegli Ifòla ni’ 
e (è m efee col dire , che (t)no eflì di 
■ quattro cubiti dV altezza i che.antìo Ic 
' o(Ta . 
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offa molle come lacera da ogni lato flel- 
fìbili > benché il rimanente degli Uomini 
fuperino colla forza , che ciafcheduno d* 
efll è di due lingue avendo un parlare 
al Canto degli ucelli f)migliante : che 
vivono cento cinquant’ anni , ed altre 
colè limili da fare a i noflri fanciulli , 
ed alle buone vecchiarelle di campagna 
inarcare le ciglia . Racconta Ciambolo» 
che dopo il figgiorno di lètte anni con- 
tro lùa Voglia» eflcndone dilcacciato par- 
tì dall* Ilbla , t che in quattro meli di 
navigazione , fii dalla tempella gettato 
nelle Siiti dell’ India » ove annegatoli 
il di lui compagno , egli dall’ onde 
l|)into ad un certo calìello venné accol-^ 
to dagli abitanti , e cóndotto dal Re 
del paclè : che in ^ Polibotra città di \ 
molte giornate dal mare dilcoRa egli fù 
Condotto i Ibggiunlè che dopo d’ aver 
ricévuti dal Re ottime accoglienze fù 
con buona compagnia licenziato , che 
palsò in Perlla , donde in Grecia lano, 
c fulvo fece ritorno . Cr/f» anteyn Ja^ 
holets am fedo Septemjhi neirilbla 

noi fahfìitijjet cuni ultra o»a-^ 

tuor mevfes naDtgationen^ continuaffet^ 
in ar 'enosas. vadofatque ^ India Syrtoi 

ta*i‘ 








tandem aufenmtur , uhi comite a F latita 
hus ahforpto J ambo Ics s ad pagum (juen~ 
dam eje&us , Jìatm a loci incolis ad 
regem in urbem Polybotbram , multo- 
rum itinere dieram a mare dijìantem 

perd/scitnr Tandem commeatu a 

Rege impetrato , prhnum in Pcrjìarn 
tranjtt , (3 pojìca in Graeiam Jalvas 
rcoertitssr . Is Jambolus bete literis 
rnandavit . Non anivo a capile come 
un’Uomo del carattere di Uezio abbia a 
far calò della relazione di lì fatto impo- 
llore , e le nc fòrmi un capitale di pro- 
va pel pafTaggio del capo di bona 
ranza intraprefò ed efèguito dagli Anti- 
chi . Dalla Arabia Ipaccia egli d’ edere 
flato tralportato verfò mezzodì , ed in 
quattro meli di navigazione d’aver pie- 
fo porto in un’ nòia lòtto l’equinozio fi- 
tuata , la di cui circonferenza giunge a 
fladj cinquemila o fieno miglia lèccnto 
cinquanta . Diche Ilòla ’intelè mai co- 
fliii di darci conto ? Sotto la linea non 
igpn’ è alcuna che fia della lòppofla 
grandezza , la quale a mezzo di della 
Spiaggia Arajpica dopo quattro nielì di 
navigazione pofla incontrarli . Gherardo 
Voflio , come ben sà V. E. vuole ad 

ogni 
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Ogni conto , che Tilbla Jlrauzia di To-' 
lornco iìa quella , che in oggi porta il 
nome di Zanzibar dirimpetto alla cofta 
del Zangucbar . Termi nus mvigationts 
ipjìus cioè di Annone Cartaginelè , fuit 
^eì7Uthias infula , qfne nunc Zanzibar 
appcllatnr . Huic enim o?mia convenir 
unt ' qua l^ctcres de Menuthiade fai" 
hunt ì non infula S. Laurcntii qua pla~ 
ne ignofa fuit Gracis (J Roman is ut 
plenius alias ojìendemus Rhaptum vero 
promontoriutA ejì illud , qiiod Quiloa 
•oicinum ejì Piano un poco : c perche 1’ 
ifòla di Zanzibar , e non quella di Pem- 
ba più vicina sì alla cofta dell’ Aftìica, 
che alla linea equinoziale ? L’ ilòla di S. 
Lorenzo , o Zìa di Madagalcar è piti 
lontana fi egli è vero delle altre due 
dalla linea , m.g^jie dichi ne penfi quan- 
to ne vuol dite quanto ne vuol penfare 
• il dottifllmo Volilo, non fono lenza ra- 
gione Salmafio, Bocarto, Arduino, e mol- 
ti altri , che la lùppongono la Menu- 
zia degli Antichi', che da Tolomeo fio- 
ndici gradi oltre alla linea viene fituata 
ed altretanto in circa da noftri moderni 
è pofto il Madagalcar^. Eccede, non può 
ncgai fi , di gran * lunga la miftira da 
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Ciambolo riferita , ma ciò non mi (a 
gran fpcclc , ftantcchè può efièrc egli 
flato sù di ciò male informato da qys- 
oli ifblani , che gliene diedero conto . 
Che dal Madagafear fi pofia in quattro 
meli di navigaayonc giungere poco lun- 
gi dalTimboccatura del Gange , alle cui 
fponde occidentali , ove 1’ altro fiyme 
riceve, detto già E’ranhoboa , flava Po-> 
libotra molto entro terra lìtuata , non vi 
è implicanza di finta veruna . Cellario 
fc n’ efee co! proteflaifi di non volervi 
ei.itrar di mezzo per decidete la lite , 
interfono me hifee litìbui. ; tantim. 
dico nihil veteres de rnagnitudifie 
Le , quee in Madagafear pxne incompa^. ■ 
rahilis ejl ; (3 longins. fere ahejì a Li- 
tore^quam veteres i?itt:orfi<s navigabant^ 
q/ium Menuthias i tó^KGN PROCUL 
juerit a promontorio . Zanzibar q»am- 
vis propinqiiior Jìt continenti , propìns 
tatnen abeji ab xq et ai ore qnam Mena- 
thias Ptolomei , cui tatìtudinern aafìra- 
lem XI L €§ dimi dìi graduum tribuìt . 
Qjiilibct eligat a tram vali ,* aat fabjìi- 
tt’Qt oliam ^ cui pojltio. Mcnuthiadis 
ermmodias convenìat . Io mi llringert^ 
fjmlle , nè mi ditcrmincrò ad al- 
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cuna delle iible a noi cognite. Egli c ve- 
ro pero , che la Miniizia di Tolcmeo 
. conviene più al Madagafcar che al 2an- 
^ibai per ja litiiazione . Non oltrcpalKui- 
do qpc/la il giro cento trcntacinque • 
piiglia delle ncOrc , che ridotte in anti- 
chi fladj non ne danno mille e dugento» 
molto è al di lòtto dalla milLra di fjiani- 
{)olo j ficconie molto l’oJtjepafla if Ma- 
dagalcttr > che à un giro ai circa venti- 
cinque mila dadi .. Sempre più m’ im- 
barazzo , Icmpre più mi li rende Icj/pet- 
ta 3 anzi riconolco per favololk la nar- 
razione di Ciambolo . Ma quand’anche 
non lì trattaflc d’ una certa mani/c/la 
impodura poco capitale per un’alno vei- 
lò potrebbe farli del racconto di cedui , 
il quale trattandoli' delle code Adìicane • 
non oltrepalsò i lidi di Sodila , e montò 
forlè il promontorio Ratto , ma ^rta-. 
mente non s’inoltrò di là dal Prafio. 

Uezio citato Strabene pretende di , 
provare coll’ autorità di Eratodene , che . 
Bacco , che Giafone , qhe MinolTe, 
che Ercole , che i Fenici ufeiti dallo, 
dretto di Gibilterra tralpoitarono Co-' 
Ionie , e fondarono Città nelle Code 
meridionali deil’Affiica j e che in con- 

fe- 
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fcguenza .girarono af torno attorno a que- 
lla parte tli Mondo . ]mq'à ce qcì'eNjìt: 
les Portugais ayent cu le courage d' \ 
Cf7trcprend7'e , C£ le hoiiheitr di i>eciir à 
hoiit d ouvrìr pour airjt de uouueau le ' 
pajpige des mers qui fembloit ferme , (3 
de faciliter par là la communication 
de r Orienti C3 de P Occideut . C' cfl ce^ 
q/d oppofe en tcrnjcs formels Strabo» à 
Eratcjìhcrie , en luy atlegant cef exein- 
ples de r qntìnuitè la plus reculèe . Ba~ 
chus , Hcrcule , , Mims , ij les 

Pheniciens , qui ' tous fcrtis par le de- | 
troit de Gihraltar , ont peuplè la còte 
d' yfrique (3 y ont boti plufcurs ì^tl- j 
les ; le meme Auteur prouve que les 
ancìens avancevent plus lo in dans leurs 
navigatìons que ceux qui vif^retìt apres 
euz . A quoi 'on peut ajouter le voyag^ 

' de Jarnbule dont faìt n 2 entio» Diodo- 
re C3c. Quante colè in una volta ! Quan- 
to è fecondo d’idee quello illullrc Iciitto- 
rc,' come facile ad accoppiarle, c formar- 
ne de’giudizj ! porterò le parole medcllme | 
di Strabene dal Greco nel Latino idioma 
tradotte , e ben ponderate dal chiarim- 
mo Caftubono, traduzione da me anco- 
ra col Tello greco pel minuto confron- I 

tata. 
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tata , e rinvenuta coerente . Mu/:is 
quoque fuhulojìs de iis qua Jìnt extra 
columnas Herculis Jìdem adbibuit , cioè 
Eratoftene , a cui Erodoto fi pio- ' 
teda di non picftaie in tale occafione 
credenza veruna • Cernam ir/fulam no-> 
minans aliaquc loca , qUiS badie nullibi 
extant ^ qujt (3 pojìea commemcrabinius- 
Curnque dixijjet pnfeos navigajje , (3 
pnedatum , (3 mercatum , non ut in al» 
tutti eveberentur , fei tamen litus lege» 
rent , ut , (3 Jafo y qui reliclis navibus 
terra expeditionem e CoUhis in Artne» 
niam C3 Mediani usque Jece-,it ; pof.ea 
inquit antiquitus , teque Euxinutn 
mare , necque iuxda Aft icam , aut Si- 
ryam , aut Ciliciam quemquam naviga- 
re aufum . Qui Jì per prifeos intelligit 
eos y qui ante nojiram fuerunt memo» 
riatti y nibil me attinet de iis dicere na- 
vigavijje an non navigarint . Sin de 
iis Icquitur , quorum ad eos periata ejì 
memoria equidetn nibil vereor dicere an- 
tiquQS longiora terra njarinue conjeciffe 
itinera quam pofteros iiquidem bijit- 
riis Jìdes adbibenda eJì . Perbibentur 
enim liachus , Hercules y £3 ipfe Jt^f' tt 
turn ah Honiero commemorati Ulyjfes C3 

''Me- 
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Msnelaus \ *Thcfeum quoque , Peti-, 
thoum probabile eji propurea quod lon^ 
gìnquae fe:erint expedieiones hanc de fe 
opinionem in animis hominum reliquif" 
je , quod ad tnferos defecndertnt , ea-. ‘ 
demque de caufa Cajìores maris ejje pro- 
curatores diBos , ac navigantium fer- 
npatores . Vulgatutn ejì enam fermoni- ’ 
bus hiinois in mare imperium , & 
Pboenicam navigano , qui etiam extra 
columnas Hercu/is progrejjt fune , ibU \ 
que £2? in media ora matutipna urbes 
eondìderunt paulo pojì Trojani belli tem-. ’ 
poro yJeneaw quoqc/e j Antenorem , G? ' 
tìenetos , qtque in univerfum eos , qui 
a bello Trojano per totum erbem terrai 
Xum difperjì vagatique funi aquum ejl 
inter prifccs recenferi V. E. meglio di 
me da queflo p:i(Iò dedurrà iè Strabono 
abbia ne anche per /c)gno , citando Era-. , 
tortene , tenuto per fermo , che i Periò-. I 
raggi mentov^ati abbiano fatto il giro in-? I 
tomo air Affrica , il Capo di Dona Spe-’ 
ranza fòrmontando . Tratta egli delle 
navigazioni pericolofe , lunghe , ed aA 
fitto infòlite da alcuni Eroi dell’antichi- 
tà prima d’ ogn’ altro intraprelè . Affe-; 
rifee j che pitrepaflarono alcpni di eA 

. filo ■ 
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(ì Io ftretto Gaditano , ma non tiene 
■ in conto veruno per certo , che abbiano 
attorno attorno all’ Affrica navigato, ol- 
trepailando il Capo di Bona Speranza , 
il di. cui nome in neffùno degli antichi 
Geografi s’ incontra , fógno per quanto 
appare , che non era conofeiuto . Si 
fpiega egli affli chiaramente coH’additar 

> re il viaggio di ciafeheduno . Di Giafo- 
ne , per efèmpio , nella Colchide , c ♦ 
dalla Colchide nell’ Armeni^ . Qui non 
vi entra 1’ Affrica in conto veruno . - 

; Trattando egli nel libro primo di Bac- 

> co , il quale- non è punto da Sefòflri 

, Io porta nell’ Arabia , lo 
porta nell’ Etiopia , lo porta nell’ In- 
' dia , ma giammai per m.arc allo fret- 
to di Gibilterra , ' giammai alle co- 
fie meridionali dell’ Aff-ica . Non . fi 
olrrepa^are ad forcole le fue. rinoma- 
te Colonne , o fia lo. firetto /ìjdctT 
to oltre ad Abila , ed a Calpe . Non 
efiende la navigazione di' MinofTè oltre 
al Mediterraneo , ove fi refe al ft mpo 
potente . Pe’ Fenicj fcriflè , che oltre- 
paffarono lo firetto Gaditano , che eb- . 
bere commercio nel Mar Rofiò',* e nef . 
f Maf Perfìco , che trafficarono nelle Ifp- 
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Je Caflèteridi , che vengono prcfè per le 
Ilòle Bjitanniche , che fcndaiono Colo- 
nie nella Spagna , e nelle cofte meri- 
dionali dell’ Affìica , ma non aficrifee 
per immaginazione che oltrepaflarono 
il Capo di Bona Speranza . Trattando 
del Mare Atlantico , e delle corte Oc- 
cidentali deir Affrica j per indi paflare 
alle parti meridionali di erta, ecco ciò, 
che nel libro primo ne fcriflè . Hamqttì 
circtmnavigare JìùJìra aggrejjì funi , ii 
non diennt , r.e in ali crani pCKCtrarent 
itiipcdiios JìuiJfe obiedlu alte nj US terra ccn^ 
tÌKcntìs, Jed navigabili kaud fecius ?na~ 
riyjeob penurian. rerum ^ (3 Jblitudinem 
retro averfos , e nel decimo . Loca qua 
circa ipfam Jìgura dell’ Affrica , verti- 
cem iam torrida fubiacent tantum fl eti 
'eonjeclura cuadam dteimus , propterca 
quod inaceffa funt . Non può certamen*» 
te citarli Strabono per tertimonio della 
navigazione degli Antichi attorno all’AP» 
fricadallo ftretto di Gibiltena al Capo di 
BQna Speranza , e di là per la imboc- 
catura di Babelmandel nel Mar Rortò , 
ne dal Mar Rortb per Babelmandel al 
Capo fìidetto , e di là per lo ftretto 
di Gibilterra nel Mediterraneo . 





j Monfignor Uezìó cita Polibio nel , 

^ libro terzo, , ove dà conto del Trattato 
tra i Romani , ed i Cai taginefi per ifta- 
. bilire tra V una e l’ akra Republica i • 

’ confini della navigazione , ed in ccnlè- 

guenza del commercio . ^ Si elTò , che Sa- . 
muelc Bocarto pretendono > che Tarlè-' ^ 
, io , di cui in detto trattato fi fà men- 
zione ) abbiali » o nella Spagna ohi e Io 
filetto di Gibilterra , o nelle cofie oc- 
cidentali dcB’Affrica> a rinvenire ; ed in 
Tarlèio. vogliono ad ogni conto ricono* 

Icere il Tarfis di Salomone . Vuiclro 
nutem promontorio adUdia funt Majìta 
^ €3 Tarfeium ultra qua loca non per* 

mittitur a Cartaginefi ncque predar fa- 
cere ncque urhem condere così Polibio -. 

Chi non sà » che il Promontorio Pulcro 
ora detto Capo fon in poca d'ifianza 
dalKaltro detto di Mercurio , discut è 
una porzione , all’ Oriente di Cartagine 
poche miglia dalla Città lontr;no veifo 
JSettentrione fi Iporge ? Pulclrtm prò- 
montorium vocatur , quod Cartlagini , 
prqiacet in Septentriones fcrifie lo fiel* 

. Ib Polibio . Óve fofiero Maftia e ^Tar*- 
‘ leio non è facile il rinvenirlo . Il inede* 

' fimo Bocarto pretende che abbia * 

.0. i 
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conrjndcrfi Tarfèio con Tartcflb , eae' 
cava il Tarfis )5i Salomone Quia ^ 
Korxcn Tarjìs potrai a Phamcibus mu~ 

■ tari in TarteJJ'rm . E ben gratuito que* 
fto penfiero . Il vero fi é che i Maftia- 
lii , ed i Taifiti furono popoli della Spa- 
gna . Annibaie , come riferì lo fiefìb 
' Polibio, per alTicurarfi della fede de’ 
poli alcune milizie dall’ Afflica le trafi 
portò in Ifpagna , alcune di Spagna i 
in Affrica , e tra quelli i Tarliti ed i i 
Mafliani . Qui in jjfricam trafijterttnty j 
funi Therjìtq , Majiiani , item monta- 
ci quidam Wfpam .Olcades . Voglio 
ammettere , che i Tarliti fieno gli abi- 
tanti della Città di Tartellb detto già 
Carteia polla all’ imboccatura del Pe- 
ti . Quum Batis duohus ojliis in mare 
exeat , aiunt olim in medio hoì um ur- 
hem fuijfe appellatum Tartejfuih Iciiflè 
Strabene j e Pomponio Mela Sinus ultra 
ejì in ecque Carteia , ut quidam pu- 
tant , aliquando TarteJJ'us quam tran-‘ 1 
J'ueBi ex j^fì^ìca Phoenices hahitant j 

quali in faccia alle Colonne d’ Ercole, j 
O fia almeno in poca diflanza dallo < 

flretto di Gibilterra . Ne Icrifie anchó 
Stefano Bizantino in quelli^ termini « 
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ICarJthm urhs àd Jlfreùleat tolumnas ì 
I polybius iertiOi che (è ne ricava ? Tar* 
telTb dunque , o fia Tarfcia è il Tarfis 
di Salomone ? dunque i Fenici fondato- 
ri di Tarteflb girarono attorno all’ Africa 
dal Mar jRofJb al Mediterràneo ? V. E. 
ne giudichi . Sembra che Plinio, e Mela ' 
trattando dell’ Affrica neghino aflòluta*- 
niente tal giro . Cateram oras ad Eurum 
fcq^entibus nihil memorabile occurrit * 

Va)ia omnia , vajìis pracija monti bus > 

ripa potius flint , quam litcra . Indt 

ingens fine culcoribus traHus . Eu*- ' ' j 

bium aliquandiu fuit effetne ultra pela* V \ 

gus , caperetne . terra cireuitum an ex* ’ i 

IjauJio FluBet fine fine fe^ àfrica exten* 

deret . Così , come ben cento volte'ave*» /L. 

rà letto, V. E. , fi djìrefle Mela , il 

quale trattando della terra ferma dell* 

Affrica di là da Getuli aVeva ferino ^ 
che fuperta , qua Libico mari abluan* 
tur Libiyes Àegyptii funt i3 Itucoae* 
tbibpes ; rratio frequens multiplexque 

, Gatuli . Deinde late vacat regio , pwr* 

petiio traditi inf ahitahilis . V loI dire a ' , . 

' conto mio , che nefiljno he per mare j 
hè per terra erafì arrifehiàto mai a met- 
ter piede in que’ paefi . E Plinio 

4 dia* 
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diano cardine Jìlva eleno maxitne v treni 
a Tf.edìa ejus parte imminens mari mons 
excclf/is , aternis ardet ignibus Tbèoa 
oeberna dlBtts a Gracis , a quo naviga- 
fio qua tridui ad premontorium' y auod 
Jìefpericn Ceras vocatur confine Africa 
iuxta Aethiopa's Hefi erios . Quidam C3 
in eo traditi modicos coi/es amoena opa- 
citata vefiitos Aegipanum fiatyrorum- 
que produnt . 

Sarà ora mai (cappata la> flemma a j 
V. E. , e gettando difpetto/àmcnte sù la 
tavola quella mia lettera averà detto . I 
finiamola una voltay montarono yfionh ! 
gli Antichi il Capo di Bona Speranza ? j 
Signor Cardinale sò , che lina gran ma- 
no di Galant’ uomini, tengono per indu- 
bitato, che prima de’Portoghelì non fia- 
li Icrmontato il Capo . Si ridono efll di 
Uezio , e di altri pari Tuoi , che anno 
veduto il contrario . Io per dirla come 
la lènto giudico , che sì gli uni , che gli 
altri abbiano ragione . Sono di parere, 
.che il Capo fiali più d’una volta lòr- 
montato tanto da chi pani dal Mar 
Rofib , ed ulcì dall’ imboccatura di Ba- 
belmandel , quanto da chi partì dal 
Mediterraneo , ed ulcì dallo Stretto di 
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GibMterra . Benché nè Polibio , nè Stra» 
bene , nè. Diodoro pcfllno fèrvir di pro- 
va al fèntiinento di Uezio ; altri però 
ve ne Ibno , che lo appoggiano . Ero- 
doto (è ne viene Nam Libya feipfam ' 
niorfirat cìrcmjìuam mari ejfe , excep - 
to dmntaxat uhi AJIìè contermina ejì . 

Neco Aegyptiorum Rege y eorurn quos no- < 
vimus pri mo in hoc demonjìrando . // 
pojìquam defììtit a deprimenda fojjd a AT/- 
lo ad Arqbicum Jtnam. m 'Jìt navibus 
quofdam Phoenices pracfpiens , ut tran~ * 
fvc^i columnas Herculeas penetrarent 
adfeptentrionale ufque mare , atgue^ in 
' A gypic^tn remearent . Phoenices igitur 
e Kubtv 'mari folventes abierunt in ma^ 
re aujlrale , qui cum autumnus advenij"- 
Jet , applicitis qd terràm navibus Je- 
mentem jbeiebane , ut ajjtdue Libyes 
legerent , ac mejfem expettarent , dein- 
de n2ÌJfo frumento navigabant .■ Ita 
biennio confumpto , anno tertio ad Her- 
. culeas columnas declinantes , in Aegyp-> 
tum remearunt , referentes , qua ajpud 
me fidem non hahent , fed forte apud 
aliauem olitm pratereuntes Africa^ fe 
babuijpe folem ad dexteram , atque in 
lune modum Libya primum ejì cognita . 

I fud- 
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I ftidetti Fenicj , partiti dal Xtar Roflo* 
probabilmente dal porto di Pi-thora, det>* 
to po/cia Eroopoli , navigarono per tutto 

il lungo tratto di detto golfo j ufcirotìo ' 
certamente per Io Pretto di Bab-al-man* 
tìab dal Mare Arabico oltrepaflato il 
golfo Avalite , coftcggiarono J’ Afltica 
Orientale , giunfèro al promontorio det- 
to Como Auftrale * oltrepaflato il vaflo 
(ciio Bai barico , oltre aH’intomo Promon* 
torio Ratto, arrivarono al Praflo j mon- 
tarono il Capo di Bona Speranza , giun* ' 
foro all’altro Promontorio Auflrale dettò 
efl() ancora Koù Ccras dell’ Affi ica Oc- 
cidentale , oltrepaflaiono l’ Ipodromo d* 
Etiopia , indi vennero al Corno Efperio, 
pofoia alle colonne d’ Ercole 

, indi (è ne ritornarono 
in Egitto aalla paite del Mediterraneo . 

II fole , che loro reftava* a deftra, ad 
evidenza dimoftra , che TAfFrica Orien‘ 
tale cpfleggiarono . Kecao , o fia Neco 
figlio fu di P/àmmiticO'j ed intorno» ali* 
anno tremila trecento ottant’ otto al pa* 
dre focceflè , onde dugento cinquanta» 
nove anni dopo la morte di Salomone ^ 
c vent’otto anni prima che Nabuzardanò 
tutto quanto il Popolo Giudeo nell’ Adi*. 
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i> ria d’ordine di Nafauc-'adofi-aflur tra/por^ 
f taiìè . Necao regnò anni diciafètte , la 
» ’ prima azione , a cui egli fi accinfè , fù 
« lo icavo del canale di » coramunicazione * 

!■ trà il Mediterraneo * ed il Mar Roflb , 

1 chea fine non fù condotto: opera d’im- 
1 menfò dilpendio ; e d’ indplicabile fa- 

• tica , in cui al riferire di Erodoto cento 
ventimila Egiziani lafciarono la pelle . 

• Ommefla tale non riufcibile opera , fpedì 

■ la nave a fare il giro dell’ Affrica , pe-» 

' rò non Credo di u/cire di carreggiata , fc 
I ofo dire >. che nel fèttimo anno del fùo 

llegno, tanto efìèndo durata f imprefà 
del canale , egli fpedì i Fenic] a fare il 

■ mentovato giro . Fiderò per tanto que- 

' fta fpedizione nell’ anno del Mondo tre- . 
I mila trecento novantacinque , e l’arrivo 
in Egitto della fpedita, nave nel tremila 
trecento novant’otto • Se non ò colto 

■ per 1’ appunto nel légno , poco poflb 

I elfèrmene feofiato . I fiidctti Fenicj* 
entro • terra non penetrarono ; fecero 

• fcala in alcune patti i fèminarono del 
‘ grano* atììne di procurarfi la fùffiften 2 a,e 

■ vi fi trattennero fino 'alla raccolta . Ciò 

• per due volte replicarono , nel terz’an- 
no fecero nell’Egitto ritorno * Erodoto 

■ X aflè* ^ 
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aflerilce che cofè ftravaganii incredibili 
raccontarono . Quali fbflèro sì fatti j 
racconti non fi sà , le gli ritenne lo I 
Storico nella penna j onde quefta na* 
vigazione , queflo paflaggio del Capo , 
che non può metterfi in dubio , ci lafcia < 
all’ofcuro perle coiè dell’ Afiìica meri- 
dionale ) ed orientale . Vi c un’ altro 
paflb del medefimo Storico intorno a ta- 
li ipedizioni . Secando loco cioè dopo di 
Nccao > fuere Carthaginienfes , (fui di* 
xerant qaemdam fatafpet» Teafpis fi* 
iium y viram Achemenidem , qui Lì* 

^ hyam non circumnavigavit > qaum ejfet 
ad hoc ipfum mìfius ; fed cum naviga* 
tionis longitudine , tum terra folìtudì* 
ne deterritus retro rediit , non impleto 
labore , quem ei water iniunxerat * . • 

. . . Hit annuente X^erfe Satafpes in Ae* ■ 
gyptatn ahiit , fuwptaaue illine nave , • 

ac fociis navivavit ad Ccluntnas Hercu- 
lis t quihas tranfmijfis cìretmveBuS 
Afiric^ promontori um nomine Syloes in 
medium curfum tenehat . Emerfufque 
per multatn marts intra complures men* 
fi! , quum ajjtdae pìc/ri tempore opus efi 
Jet , converfo curfu , in Acgyptam rediit. 
£t mine ad Regem Kerfem reprejjus aie* ! 

hot • 
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hot fs tn pcrnaviganda rcmottjjtma , ad 
quam ijjet , ora , vidi£e homìnes pu- 
Jìilos Vhoenìcia utentes vejie , qià quum 
ipjt tetrt navem applicare nt ad moncef 
fe fuga proriperent relidU urbibus mt»- 
Kir wTtf TÙ( viKuit, Jpfe autew ejfos nihil 

illis ini uri q intuUJje , pecora tantum 
filine accepijfe , Quod autern tot am Àfri- 
fam non per navi gajfent , banc ob cau- 
cam afferebat , quod navigìum ulterius 
procedere non pojjet , fed retineretur . 
Hunc Kerfes negans loquutum vera' , 
_quod certamen fbi propojìtum non exfo- 
luijfet in crucem fujìulit . Se Sata/pe 
dalla Perfia fi portò nell’ Ejgitto prima 
d’ intraprendere il viaggio intorno all’ 
Affrica, devefi per necelmà aflerire , che 
dal Mar Roffo , ove agevolmente pafi- 
far poteva , ufeito dii Golfo Pei fico , o '• 
anche giuntovi per terra , non dal Medi- 
terraneo egli partiffe , Ove fia il Pro-. 
montorio detto Siloe , che Criftofaro 
Cellario fi ritenne nella penna , non vo- 
glio lambiccarmi il cervelloper rinvenir-. 

Jo . Era al certo molto lontano dal fito 
donde partì Satafpe , onde à del proba-, 
bile , che a mezzo dì del Capo di Bo-< 
pa Speranza abbiafi a rintracciare . Sia 
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ove fi voglia, del viaggio di Satalp? noq ' 

farò calò , perche 1’ Afl>ica tutta non fù 

da eflb corteggiata . Seguita Erodoto ‘ 

C£tQruni jf\JÌ£ bof:a pars a Dario perve^ 

Jìigata eji . /j cupìdas cognofcendi uhi^ . 

mm Indus ( qui fecundus omnium Jìu~ 

tnìni(m eroe odilo s praj^at . ) mare in-i 

Jiuae , mìjìt navibus cum alios quof- 

dam ) quos •vera renunciaturos confide-. 

bat j tum Scylacem quendam Caryande~ 

um . IJìi a Cafpatyro urbe & e terrn 

Pactyia folventes fecundo jìumine auro~ 

ram •vesfus atque folem orientem navi~ 

gantes in mare , dehinc per ipfum ma^ 

re occafum verfus , rrigejìmó denum> 

pjenfé tenuerunt eum locum , unde Rex 

Mgyptiorum eos Phcenices , qeeos ante. 

dixi , miferat ad Lihyam circumna-vigan^ 

dam . Pojl horum circumnavigationem . 

Darius Indos fuhegit , ut eo mari po^ 

fitus eJi . Ita Jljìam prater eam , quf 

orientem folem fpe&at , compertum eft 

parem hibyx ^effe Ecco un’ altra vroJta 

corteggiata l’AifTrica per ordine di Dario 

Irtalpide Kc di Perii a , il quale fecondo 

porta il Cronirta di Paro , incominciò 

a regnare nell" anno del Mondo tremila 

quattrocento ottanta/ètte . A conti fat- 
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timi pare, che abbiafi a fiflare tale, ipe'-' 
diisione nell’ anno nono di Dario, onde nel 
tremila quattrocento novantalèi' dèi Mon-* 
do , e pei ò anni cent’ uno da che Necao 
diede a Fenici la commilllone di fare il 
medefimo giro , e che di fatti lo fecero . 
Viene Mela in campagna , della di cui 
autoiirà Uczio fi -formò un capitale. Ve- 
runi eijì Hanno Cartbaginenjìs explora- 
tum mijpis a fuis , quum per Oceani 
ojìfnm exFjJet , magnam partem eius cir- 
(unjve&us , non fé mari ^fqd commeatu 
defecijje memoratu retulerat . Eu- 
doxus quidam avorum ^ojirorum tempo-. 
xihus i quum Laturum regem Alexan- 
drÌF£ profageret^ArabicoJìnu egreJfuSjper 
hoc pelagus ( ut Hepos affirmat ) Gades 
■ ufque perventus ejì j ideo ejus ora nota , 
funt . Sunf autem trans ea , qua modo 
dqferth,diximus , muti topuli , C3 qu'- 
bus prò eloquio nutus ejt ; alti fono lin- 
gua y aia fine linguiSy alii labri s etian^ 
(oberentibus , nifi quodfub narihus etiam 
JtJìula eJl , per quam bibere avenis , & 
cum inceffit libido vef tendi grana Jtngu- 
la fmgum pajfitn nafeentium abfolvere 
/iicuntur • Sunt quibus , ante adventum 
^udoìfi adqct ignotus ignis fuit , adeoque 
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vìf/rs mìruìn in modum pìacuìt , ut am^ 
pkdH etìam jìammas , Ì3 ardentia fmu 
ah deve , dotiec fioca <^t ^ rhaximè libuerit . 
Super eos p^randis litorìs jìexus grandem 1 
infnlarn inclitdii , in cfua tantum Jamk 
fias e£e narrant foto corpo-, e hirfutas , \ 

Jìne coi tu marium faa fronte fc'undas i ' 
ddeo afperis cffcr '.fjue niorilus , ut quu-, | 
dam contineri ne relucientur •oix vincu- j 
lis pojpnt . Hoc Hanno retulit , quia 
detraBa oceìjìs coria pertu/crat , jfìdet^ 
hahenda . Vi è della confiifione rac- 
conto di Mela . Tratta del viaggio di i 
Annone Cartagiiefè, il quale partito dal | 
Mediterraneo , ed 'ufeito dallo ftretro 
Gaditano , o fìa di Gibilterra , fi accinlè 
a corteggiare tutta 1’ Affrica., ma per 
' mancanza di vettovaglie gli convenne io * • 
Yocedere . Aveva egli già prefò porto in 
allcune ifblc abitate da Donne mortruofe . 
Falsò polcia ad un’ altro fimilc viaggio 
de tempi di Tolomeo Latuix) condotto a 
fine da Eudoflb , il quale dal Mar Rof- 
' fi) ulcito, girò attorno airArtì ica , c pafi 
5 Ò lo rtretto di Gibilterra , indi ritorna 
a quello di Annone , e racconta quanto 
quello Cartaginelc ofltrvò nelle ilòle del- 
le fudette Donne . Cornelio Nipote gli 
• " lèrvx 
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(èrvì di garante dell* una , e dell’ altra . 
relazione . Plinio parimente di pochi an- 
ni a Mela poftcriore ne tratta . Et Hun~ 
no Carthaginis posentia Jìorente circum- 
^'c^us a Gadìbus ad Jìnem Aralix navi- 
^tionem eam prodidii fcripio ; Jìcut ad 
gXtera Europa nof renda tnijjus eodem 
tempore Himilco . Pr eterea Nepos Cor- 
fielius auSior ejì , Eudoxum quemdam 
j^ua aiate y cum Lathurum regem fuge- 
rei y Arabico Jìnu cgrejjum , Gades uf- 
que perve^ìum multaque ante ehm Ca- 
lius Aniipater •uidljfe Je qui navigajjet 
ex Hifpania in Aethiopiam cotnmercii 
caufa . Idem Nepos de Septenirìonali 
circuitu tradii Quinto Metello Celeri ^ 
L- Afranii ih Confulatu collega , fed 
tum Gallijt Proconfuli , Indos a rege 
Suevorum dono datos , qui ex India 
commercii caufa , navigante s tempejiati - * 
bus ejj'ent in Germaniam abrepti . Sic 
maria circumfufa undique dividuo glo- 
bo partem Orbis auferunt nobis j nec in- 
de bue y nec bine ilio pervio trablu- Co- 
sì Plinio nel libro Iccondo , come più 
d’una volta, averà veduto V.E. A vera an- 
che letto.quanto e^li ne fcriiTe nel libro 
quinto . Èuere 0 Hannonis Carthagi- 
■ R nen- 
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yicr?Jìum dticis eommefìtarii , Paniris re* 
lusjiorentijjimis cxplorarc amhitum Afrù 
ex iujjt i quem fecuti plcrique e Grxcis 
nojiì ifquc , alia quidem fabuhfa , 

Urbes multas ab eo condieas ibi prodide- 
re , quoìum nec memoria uUa , nec ve- 
extat , e nel libro fèllo . Tradi- 
tur ì (3 clltt infula cantra montem At- 
lantem , & infa Atlantis appellata . Ab 
fU quìnque dìerum navigatione folitudi- 
mt ad Atthìopcs Hefperios y (3 promon- | 
(oriutn , quod vocavimus Hesperion ce- 
ras ) inde pi inum circumagente fe terra- ' 
rum fronte in occafum , ac mare Atlanti- , 
cum . Con’ra hoc quoque promontorium ' 
Gorgades infulx narrantur , Gorgonum 
quondam domus biduinavigatione dijlan- 
tesa continente, ut tradii Xenophon Lam- 
pfacenus . Penetravit in eas Hanno Pce- 
norùm Imperat&r , prodiditque irta femi- 
narum corpoì a , viros pernicitate evaff- 
fe t dnarumque Gorgonum cutes argimen- 
tiy (3 mirar uli grada in Junonis tem- 
pio pefuit , fpcSlatas rfoué ad Carthagi- 
nem captam . Ultra ias etiam dux HeC^ 
peridum infulx narrantur . Adeoque om- 
nia circa hxe incerta funt , ut Stati us 
Sebffus a Gorgonum infuHs prx naviga- 
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^ t 'tone ’Atlantìs d'ierum quadraginta ad 

tìesj'c>idum ìtjfulas curfutn prodi dcrit y 
J ab US ad Hcfpcru c^ras anius. NecMau- 
» ritafiia irfular.um certior fama ejì . Pati- 
^ cas modo ccf?Jìat ejjle ex adverfo j^uto- 

^ Iclum a Juha f ej ereas , quibas Qetu~ 

' Hcam purparam fngere infituerat . II « 

■ chi:inmmo ingegncfò Deducilo fi figurò 
le Ifòle Gorgonidi nel mediterraneo . LeA 
^ fi , é rilefll la di lui diflèrtazione sul 

f Periplo di Annone > e per più d’ una 

f volta mi diedi a credere di capire a 
rove/cio , ma polcia alla fin fine mi per- 
fuafi , che realmente della Corfica , e 
I della Sardegna vuol’ egli , che abbiali 
f ad intendere il paflb del liippofio Anno- ' 
f ne , trattandoli delle Uòle abitate dalle* 

► donne dette Gorille , o fia Gorgonidi , 
e mille dotte ricerche là egli per venire 
'f in traccia della età > e delle qualità delle 
;• Gorgoni , e termina con bcllilTime ftu- 
t diate conchiufioni > che in conto nefiuno 
!• pofibno entrarmi in capo . Chiaramente 
Ipiegafi Annone nel Periplo , nè ^unto 
r dilcorda da quanto leggefi in Plinio . Ol- 
* tre al Promontorio Elìierio detto Hefperi 
eornu , che dal comune viene creduto il 
Capo Verde cjioggidì , ma che io aflo- 
K a lu- 
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lutamente credo eflère il Capo Verga , a 
Serra Liona appartenente, oltre puie all’ 
Ipodromo d’ Etiopia , o fìa al Capo delle 
Palme , da cui entro terra li fendono i 
monti, detti Cocchio degli Iddj, che fo- 
no le montagne , le quali Icparano la co- 
ila di Malague da quella de Denti, quali 
dirimpetto all’ altro Promontorio , detto 
Corno Auftrale , parimente nella Colla 
deir Afflica Occidentale , che è il Capo . 
Formclà del Regno ci Benino erano polle I 
le lùdette Il()le , le quali non'poUTjno a mio 
credere edere, fuor che T Ilbla di Fer- , 
nando, e quella del Principe, quando an-' i 
che non abbiali a comprendervi 1’ altra 
^che .giace lòtto la linea detta Ilbla di 
♦S. Tommalb . Lalcio da parte quanto di 
fivololò le ne racconta , e- dico /blamen- 
te , che rimangono mpito più in qua 
del Capo di Bona Speranza rilpcttiva- . 
mente a chi elee dallo drctto di Gibil- 
terra,. Non m’idanchejò per rintraccia- 
re r anno per 1’ appunto della partenza 
di Annone , perche non avendo egli gi- 
rata r Affrica attorno attorno , la di lui 
naviga 2 Ìcne non fa al mio calò . Per al- 
tro poi le Doduello abbia colto nel legno 
nei fìlTaine 1’ epoca , non veglio qui pel 

mi- ( 
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minuto rìcercario Dico bene all’ E. V.i 
che da chi gli frugaflè ben dentro a pan- 
ni, vi troverebbe che dire , e non poco . 
Navigò benfi intorno all’ Affrica EudoA 
io Ciziceno . Mela ci aflicura , che la 
di lui panenza da uno de’ Porti del Mar,' 
Rollo accadette lòtto il Regno di Tolo- 
meo Laturo , il quale moHb E verget? fe- 
condo , detto anche Filcone , montò’ lui 
Trono d’ Egitto nell’ anno del Mondo 
tremila ottocento ottant’ otto , e Strabe- 
ne lo fà partire regnando Cleopatra . 
Non vi è clilcrepanza veruna , come di- 
moflrerò da qui a poco . Eudoflò re- 
gnando il lùddetto Evergete , navigò 
nell' Ind^a , donde riportò aromati , c 
pietre preziolè Suppofe il buon Cizi- 
ccno di trovar il conto lùo , vendendo le 
Ridette merci in Egitto , ma troppe 
diedero nell’ occhio ad Evergete , che 
tutte quante le le beccò sù , ^ il pove- 
ro mercante ebbe di grazia a tacerè. 
Cleopatra , morto il marito Evergete, 

f overnando f Egitto infieme col figliuolo 
iaturo, detto anche Sotero lècondo obli- 
gò EudoRò ad intraprendere una nuova, 
e più della prima feabrofa navigazione , 
Coarti Eudoflo , e coReggiando 1’ Affrica 
R 3 giun- 
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gìunfe al di /òpra dell’ Etiopia in mot- 
ti luoghi ebbe commercio co* nazionali 
di quelle Ipiaggie , polcia inoltratoli in- 
contrò all’ imboccatura del fiume Lido 
un’avanzo di nave Punica , proveniente 
dallo filetto Gaditano, naufragata in que’f 
mari , che fecopo/cii retrocedendo , tral^. 
portò in Egitto ..La relazione Eminen-. 
tìllìmo è di Strabono , il quale fi accor- i 
da con Plinio,- e con -Mela . Onde non 
sò capire come poi egli , contro del pro- 
prio racconto , olì aflerire che giammai in- 
torno all’ Affrica fi è navigato. Il fiume. 

Li fio , alla di cui imboccatura Eudofib | 
incontrò la prora della nave Punica nau- | 
fl-aga , è quello , che da' chi &lce dalia j 
ftrefto s’ incontra nel Regno dì Fez pri- j 
ma di giungere a Sale, non eflèndovi dal- I 
la foce di detto fiume alla punta di Tan*; 
gefj die è I’ Occidentale dello filetto^. ' 
più di miglia novantatre . Chi può dun- 
que negare , che Eudofib non abbia Sor- 
rnontato il Capo , e fatto il giro dell’ , 

Affrica all* Oriente , ed all’ Occidente r ì 

€ che non fìa giunto quali alle Colonne I 
d’ Ercole a tempi di Laturo Re d’ Egit- ! 
to , o vogliam dire di Cleopatra ? La- ’ 
turo regnò anni undici in compagnia del- 
la 
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r ìx Madre Cleopatra • Nel principio del 
ni Ciò regno la Regina ^edì Eudoflb . Ta* 

!■ le (pedizione però devclì fidare a, un di'" 

R predo. nell' anno tremila ottocento novan- . 

; ta: anno fecondo del Regno di Laturo» ai- . 

( Iota quando Cledpatra era nel fòmmo po- 
1 tere , e che ad edà in tutto , e per tut- 
^ to fòggiaceva Laturo , il quale non tar- 
dò molto ad inquietare la madre » ed a . * 

' voler egli far ufo da fe folo .dell* adòluto * ’/ • 
comando > che dopo P anno undecimo 
ebbe futto intero . Racconta Strabene 
che: Eudodb, a vendo preio gudo di sì fat- 
ti _ viaggi ) tornò di bel nuovo a naviga- 
re , che ufoito da AlelTandria fece traflfico 
io Dicearchia » o vogliam dire in Pozuo- • .* 
lo ) ed in Mardlìa , e ' che oltrepalfato 

10 Stretto t s* incaminò a)la volta •dell* in- . 
dia > ficuro dell’elperienza già fotta > ch^ 

11 mare alle code deU* Adiica era tutto . 
f d’ intorno navigabile . £x bis Euioxum 

> toilegijfe pSjfe Libyam , navigio cìrctml^ * - 
[ rii ita domutn revertiffe dal primo viag- ‘ 

, gio attorno all’ Affrica fino al Lido, om* 

! nihttstfue fais facultàtibus impjìtis 
; Wgacionsm ■injittmjj'e prlmtm Difear* 
cbiàm , i»dc Majftliam , ae rtli^t/Qy deim , ^ 

I ir $ra mttritma fravigata Gadts pervt^ 
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nijjs . Uhiaue atétevt dinmlgato hjlifuto 
remfecìJJ'e , mag^aque navi comparata , 
duahus Jcapììis Icmbcrunt pirati cor utn 
fimìllbus impojìtis paeris fymphoniacis , 
fhedicis y aliisqae artifìci bus , Indiar» I 
verfus per a/tum navigale , fubvelium 
continentibus Favoniis . lis outem , qui 
una yehebantur ex navigai ione defejjisy 
inyiturn ad terram Jecundo vento appu^ 
lijfe metuentcm fibi a tnaris ajìuum vi- 
cibus ; 6? cvenijje id quodmetuerat , fub- | 

fedine enim navimfenjìm lame» y, ncque 
J^uhito J'uiJfe Jf'olutum , Jed C3 merces 
ptiusy G? li gnor um dein^ majorem pat- 
tern in ferrar» fuijfe egejìam . {^ibus j 
tnm e fi ’gnis ter tium confecijpe lembumy 
ad fmilem quinquaginta r emot um navi y 
CS navigajje ufjque ad eos homines , qui 
Jermone uterentur y qualem ante litteris 
• conj^gnatum retulimuSy quod 

Jìntul fenferisy^mul etiam certiofem fc j 

foSium hos ejusdem cum il lis Jlethiopi- 
bus gentis effe , ejfefimiies in Bogbi ' 
regno . Inde omijjd ad Indos navigatio- ' 
ne y eum- revertijfe , ir serque naviga»- 
dar» adnotajfe infulam j quam aqua CÉ 
arhcrihus bene injlruBam vìdijpet. Qutm 
in Maetrujìat». incolumis pervenijfet di» 

ven- 
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! ■^nditts ìtfnhis , terrejìrì itinere ad Bo^ 
gum iviJlfe i eicfue fufcipìenda hajus na~ 

\ •oìgatìonis auBorem faìjje . Arrivò Eur 

, doìlc fino alle cofte dell’ Etiopia > nè 

I pa^ oltre , ma retrocedendo prefe tcr- 
, e portofll alla Regià di Rogo oltre 
I il Liflò nella Mauritania . Tre viaggi 
, dunque fi devcHio ad Eudoflb attribuire . 

11 primo a tempi di Tolomeo Evergete # ' 
e fu nell’ India il fecondo nfe’ primi 
• anni del governo di Cleopatra, e di To- 
lomeo Laturo , e fù attorno all’ Affrica i 
effendo egli allora ulcito dalMarRoflb, ' 
ècofteggiando fino all’ imboccatura del 
LifTb alla piaggia della Mauritania . Il* 
terao in fine quando partì d’Alcffàndriaj 
che trafficò in Pozzuolo , ed in Mailìlia; 
indi ulcì* dallo Stretto Gaditano , e co- 
ffeg^ando una patte dell’ Affrica lènza 
inoltrarli di là dal Capo , e però lènza * 
giungere nell’ India , indietro fece ritorno; 
e come ò poch'anzi detto, giunto alle co- 
ile di Mauritania , ove regnava Rogo', 
prelc porto, ed alla capitale del paelè por- 
toci . Racconta Strabono , che da To^ 
lomeo Laturo, da che ebbe Eudoflb fatto 
il primo viaggio aHe coffe dell’ Affrica, 
ycnnC di tutto il ILo Ijxtgliato . Quello 
: fat- 

♦ 
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fatto devefi mettere dopo runtlecimo 
anno dello fteflo Laturo , il quale tanti 
ne regnò -colla madie ; polcia da lì a 
poco fu difcacciato per le violenze da 
eflò nel comando cfèrcitate . Fiiio' jam | 
C/eopatra ff*ffeSÌo ift regKUm denuo 
nihus fpoliatum faijj'e EudolTb da To* | 
torneo . Dopo 1’ undecimo anno del fù- 
detto Laturo »'nel quale Cleopatra fu 
dal comando efclufà , venne fogliato de 
fooi beni Eodoflb , perciò nell’ anno del* 
Mondo tremila ottocento novantanove . 
Onde prima del tremila novecento j in 
cui venne ^Laturo per opera della già 
deporta* Cleopatra dal Regno cacciato, 
Eudoflb, dair Egitto partito, in Pozzuolo 
detta Diceatchia , ed in Mai fili a por* 
torti a far traffico,* pofeià ufcì dallo ftret* 
to> c s’ incamminò alla volta dell’lhdia* 
Querto terzo viaggio d*' Eudoflb da non 
mettei fi in conto , rtanteche non girò at- 
torno a tutta r Africa , viene a cadere 
circa all’ anno trémila novecento uno » 

' cioè undici anni dopo da che dal Mar 
koflb era la prima volta ufeito per cf^ 
plorare ie corte dcH- Affrica. - 

Racconta lo fteflb Strabene, che per 


tefUmonianza di Eraclide Pontico , ua 
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certoMago dalla Corte di Gelone partito',' 
aflìcurò d’aver navigato attorno attorno 
deir Affrica . Heracltde» pcroPonticum im 
dialogo perhibere Magum fjuemdam aCe- 
Ione veaijje , qui fé navigio circumìvijfe 
, r Affrica diceree j fed rem eejìibus care- 
re , perche Strabene non vuol beveifèla. 
in conto verunq , ^ndo egli di cozzo a 
chiunque afTcrì , chei’Affnca più d’una 
volta fu corteggiata . Gelone divenne Ti- 
ranno di Siracufà dopo d’ efièrlo perqual-» 
che tempo flato di Gela nel tremila cin^ 
quecento venticinque del Mondo , come 
atterta il Cronica di Faro; continuò nd 
comando fino al (remila cinquecento tren- 
tadue , nel qUaf anno incominciò a re- 
gnare Cerone . Sicché la fpedizione di 
colui * che da Gelone panito , atteftò 
d’ aver tutta quanta i’ Affrica Corteggia- 
ta nell’ intervallo de i fette anni del Re- 

f no di Gerònc , in Siracufà deve fiffarfi . 

epoca del Regno di Gelone , come ben 
sà r E. V. j è molto intricata . Leggefi 
in Diedoro , che nel medefimo giorno; 
in cui Gelone riptortò la nota fègn alata 
vittoria de’Carfaginert, il fatto alle Ter*» 
mopoli accadette . Eodem namque die 
iompertum efl a Gelone Eoenos deviShr^ 

• i - - ' C§ 
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G Leontdem c~um fu)s ad Thertnopylar ìé 
JCerJts eajìra ir* api ione faBa prxUatos. 
Nell’, anno tremila cinquecento ventitré , 
r azione delle Termopili lucceflc . Ex 
^uo 'i^erfes r/avigiorum ponte*» junxit in 
Hclkfponte G a Gracis in T/jermopylis 
commijja eji pugna , G. etiam pugna na- j 
vaiis ad SalaminetJf a , Gracis cantra 
Perfas , in qua vicerunt Grati anni 
CCXyjI. Arconte Athenis Calli a de , e 
due anni dopo, dallo fteflb Cronifta lì fa I 
menzione del Regno di Gelone . Ex quo 
Gelo» Dinomenis Jìlius Syraeujìs Tyran- 
nidem occupavit anni CCX.y. Arconte j 
Atbenìs Timojìhene . Come dunque nel j 
giorno medelìmo deli’ azione alle Termo- 
pili lùccelTe l’altra di Gelone , e de Car- 
taginefi , le due anni dopo il primo av- 
venimento fi pone il principio della Ti- 
rannide di Gelone in Siracufa ? Ecco uno , 
di que’ palli , che nella Storia s’ ìncon- j 
trano difficili , per non dire impoflibili 
da lùperarfi . Lidiat ricorlè ad un Sal- 
vum me fac , che mi lèmbra di poco 
valore . tìic tantumwodo addimus dice 
egli ìegitinue Dynajìia eius initium in- 
telligendum circa initium Ijuias anni . 
Vorrei un poco di autorità di Icrittori 
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antichi , e di vaglia, affine di poter con 
ragione diftinguere il dominio legittimo 
dal non legittimo di Gelone *. Ma noa 
trovo alcuno y il (juale mi faccia tale 
diftinzione . Sia come fi voglia in quan- 
to al dominio legittimo , o non legittimo 
di detto Re, egli è indubitato, che nel tre- 
mila cinquecento trentadue gli lùccefiè 
Gerone . Pongali per ipotelì , che nei 
fcflennio di regno , che a Gelone afie- 
gna il Cronifta di Paro , cioè dal tremi- 
la cinquecento venticinque, al tremila cin- 
quecento trentadue , fia da Gelone par- 
tito colui , che fece il giro dell’ Affrica, 
a cui per prendere il tempo di mezzo , 
aflegnerò T anno tremila cinquecento ven- 
tinove . ‘ • 

Quattro viaggi attorno attorno dell* 
Affrica j5er mare vengono dagli Antichi 
riferiti ; il primo a tempi di Necao Re 
d* Egitto nel tremila .trecento novanta- 
cinque ; il fecondo regnando Dario Illa- 
Ipide Re di Perfia nel tremila quattro- 
cènto novantafèi ; il terzo nell’, età di Ge- 
‘Ione Principe de’ Siracufani nel tremila^ 
cinqtiecento ventinove ,* il quarto final- 
mente da Eudoffb condotto a fine lòtto 
ir governo di Tolomeo Laturo Red’Egit- 

4 ' to 
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to nel tremila ottocento novanta . Stra- 
bene <!» po d’ aver rifej iti tutti i fedet- 
ti viaggi *con tale ccnclufione fè n’eicc. 
"Ha:c tgità-r non tnultum ahfant a Py^ 
t' Ccc , Evemeri , Antiphanis menda- ' 
uìs li crede fole , e tiene per fermo che 
vciuno abbia giammai intorno a tutta I 
r Affrica navigato . Non oftante la nega- ' 
' tiva del principe de Geografi , via là fi ' 
ammettine sì fatte navigazioni, come* di i 
buona fède, e del miglior fenno del Mon- t 
do dico che devonfi ammettere , ma ‘ 
neflun commercio fecero entro terra colo- i 
roj'clìc tale viaggio intraprefèro , onde 
tanto nc feppero,- come fè giammai vi • 
fi fiero capitati. Dalla parte delLevan- ì 
te notarono il promontorio Ratto del i 
Ware Bai bari co , notarono il Prafiò , : 

s’ inoltrarono , voltando a mezzo giorno i 
fènza dar nome a cofia> a promontorio ; 
veruno , in cenfèguenza lenza prender ') 
terra volt areno a Ponente nòmin areno 
il Promontorio Noto , il Cocchio degli 
Dei , il promontorio Efperio , oltre di 
cui verfò Io ftretto di Gibilterra ebbero 
de’ paefi marittimi dell’ Affrica conofci- 
mcnto . Così la fèntono alcuni e non ma- 
le . lo. perù £oo'£minentiilìmo di finti- 
mene 
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mento , che coJoro , i quali u/cirono dal 
Mar Redo, o lia dallo dietto di Babel- 

1 mandel , dadèro la dcnuninazionc alle' 

^ lùdette punte Orientali dell’ Aff ica., e 

^ che gli altri , i quali ulcircno dallo dtet- 

^ to di Gibilterra , ed in i/pecie i Fenicj 

2 la daflèio alle Occidentali . Tutte le /ù- 
^ dette navigazioni furono lènza fai 0 pede- 

riori alla navigazione di Salomone. Come 
dunque averebbe potuto aderire Erodoto, 
che a tempi di Necofuperla prima volta 
la Libia , o vogliam dire T Affrica co- 
deggiata ? O’ di già odèrvato, che trat- 
tandoli d’ OlBr non può dirli , che le 
Navi Ebraiche oltrepadàlTero il Capo di 
Bona Speranza . Che diradi poi trattan- 
doli di Taiiis ? Se letteralmente voglia- 
mo intendere il Tedo Ebraico del citato 
verlètto trigelimo lèdo del capitolo vige- 
linio del fecondo libro de’ Giornali, la vo- 
ce Tards c non poco equivoca Fecit 
naves Tarjìs ad cur.dum in Opbir . Pa- 
re che le navi avedèro per primo Icopo 
Tarfis , e che per andarvi fiderò' date 
codrutte , ma che poi con edè li prolè- 
guidè il viaggio lino ad, Ofìri pare anco- 
ra , che le navi dedinate per Tarfis fi 
fomadèro in Ofir 1 oc fyio a Tarfis ar>> 


f 
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rivaffero . Se vale la prima interpreta- 
zione, Tarfìsera fituaro più vicino all* 
imboccatura di Babclmandel di quello 
che Io fofle Ofir , fe vale la feconda , la i 
conchiufione deve eOère del tutto centra- I 
ria . Ugóne Grozio pretende che per ■ 
Tarfis abbiali ad intendere, il mare rae- 
defimo , nè al certo difeonviene a tale 
interpretazione il Tefto fùdetto , Rex 
‘verò lf>fapkat f e cerai claffcs IN MARI 
ravigarent in Ophir propter aurum , 

C3 ire no» poterani , quia contrada fant 
' in JJìoKgtìber , così nella Volgata . E , 
Tieir Ebraico , Rex Jofaphat fedi natoci 
THARSIS ad eundurn in Opbir auro , 

13 non rjit , quia confi adix funi naves 
in Hejt6n-G 'aber . E nella Parafrafi 
Caldaica di Gicn tfanno Jrfaphat fedi 
naves APHRìKaH , eundi cauja in 
Opbir ut defrret atnurn , (3 non uoit , 
quia frad.c funi naves in Cheszion Ga- 
ber . Nella verficne Siriaca , Pr^terea 
naves feeerat Jofaphat in Tharfs ut prò- 
fdfeerentur in Opbir auri grafia : Seà 
non prqfeBjt funi quoniam fraBx funt 
naves in Jfun-geber. Nell’Arabica, /V- 
ecrat edam naves in Tharfo ut irei in 
Indi am dfque qurum inde'adveberet , C3 

non 
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• igon ivh, quia naves .ùU(!uog .confxactic 
''funt in EJtpn-gabcr . Lo fcopo del Ui- 

detto viaggio altro non era che Olir . La 

• voce Tarhs, oche deve prenderli pel Ma- 

re , Iccondo la V ulgata , o fecondo la pa- 
rafrafidi Gion atanno , per Affwca t che 
vale a dire pel Marc Africano detto da- 
gli Ebrei di <jue’ tempi Mare Tarfico.. 
Kam maina ferilTe GiofcfFo'Llavio trat- 
tando di Salomone eiajps qua 'm Rcvt 

in mari , quòd vocatu^ Tatjìcam, conJH^ 
tutam , ad interiore! gentes omne genus 
merces af portare J/tJpt \ Quibus èonmi^ 
tati! aurum CÈ argentutu Regi afferei 
bantur , multmiqne eboris, (3 Aetòiopef 
in mancipia , (3 Jìmia , atque navigai io-^ 
ne f dam irei , redirttque triennium ah^ 
fumptum ejì . Non occorre a mio erode-, 
re lambicarfì il cervello per rinvenire 
Tarfis come un lu^ó fiflb , e deterrai^ 
nato , nè andar in traccia fe piinm , o 
dopo d'Qfir venifle ad incontrarli, d(yi 
vendofi per detta voce intendere il ma- 
te Etiopico , alle cui corte navigava la 
flotta di Salomone , unita a quella l' d*. 
iram , e' vi navigavano' quelle degli al- 
tri Re di Giuda per ’traffic'aj'e in Odr , , 
td in altri luoghi delia corta Occidente- 

- S le 
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k dcir Affricsi , nè da SI fatte naviga- 
zioni ricavati che gli Ebrei abbiano tut- 
ta quanta T Atirica cotieggiata . Se mai 
fiati fatto il giro .marittimo delle cotic 
Atiì'icanc , ciò dopò di Salomone , regnan- 

* do Necao Re d’Egitto, per la prima vol- 
ta accadette . Domando io a V. £. da 

.quanto ti è detto del traffico degli Anti- 
chi , - da quanto delle riferite navigazio- 
nij fi ricava per la Storia cofa che va- 
■ glia un fico ? Quanti dibattimentf in- 
torno a Tarlìs , quanti intorno ad Ofir , 

* che alcuni nett’Adìica , altri neH’Afia, 

- ^ tra quali l’ interprete Arah^ de’ libri de- 

■ i Re , anno collocato? • 

Quanto Eminentiflìmo ò detto , e ri- 
detto intorno all’ incertezza della Storia 
deir Afia , può applicarti a quella dell* 
Affiica . Meflb da parte 1* Egitto , di cui^ 
ò dato un certo tal quale conto , me ne 
vengo a Cartagine , ed al pacic ad ella 
foggetto, incorainci.indo dall’Ara de’, Fi- 
leni , confine de Cireniaci , fino al princi- 
pio, della Cotia Numidia • Sù l’anno, c 
fìi ’l Fondatore di Cartagine, o vogiiam 
dire la Fondatrice , fembra che non ca- 
. da alcun dubio . Pure ella non è così-. 

: Vcllcjo Patercolo attdla*, che lèfianu- 

cior 
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•'? cinque anni prima détta fondazione dì - 
Roma, fù da ElilTa detta parimente Di- 
done , Cartagine fcnuata v Hoc tra^u ' 

^ temportifn ante annos V LX- quam ' 

\lrbs Romana condcret;tr , ab EliJU'a Ty- 
ria , quam quidam Di do aut umani Car- " 

^ * tbago conditur . Dunqne focondo Je Pai* 

^ lidie Fabiane di’ cinque anni anteriori 

alle Varroniane, nell’anno del Mondo tre- * . 

m ila cento no vant'uno, Cartagine fù fon- 
data . Ne và d’ accordo Appiano ? Si- 
gnor rto . Ei francamente afftrma , che ' , 

^ cinquantanni prima della ruina jd’ Ilio, < 

••K cioè nel duemila • lèttecento quarantacin- 
que, fu da Xoro, eda Carchedone Car- 
!“ tagine edificata .'A Carchedone pure nc 
attribuì la fondazione Stefano Bizantino. 

> Vi è la differenza di- quattrocento qua-* , ■ 
ramafèi anni». Par poco a V. E. ? Fili- 
• ; fio’ in Eulèbio la fùppofè fondata neU’ an* 

^ no dcdmofèfto di -Tefèo Re di Atene , c . 

[' trentanove anni 'prima della ruina di •• ■ 

i* Troja , e perciò» nel duemila fèttecenw 
)t cinquantafèi . Quefto Scrittore non difoor- 
i da da Appiano che d’ undici anni. Me-? 

3 nandro > c gli Annali de Tirj , da Giufèp- 
pe Flavio fegukati ', pretendono che di 
(» Cento* cuattordici - anni -la fondazione di • 

, ' Sa- • Car- . 

I \ ' 


Cartagine precedere qudia di Roma : 

A quefto conto (krebbero ftate gettate le ; 
fondamenta di quella illuftre capitale 
deir Affrica nell’anno tremila cento qua- i 
rantadue del Mondo . Ecco un’ opinio- I 
ne , che di trecento novantalètte anni, al 
confronto di Ap>piano, anticipa la fonda- 
•zione di Cartagine, di trecento ottantalèi 
a confronto di Filillo, e di fòli quaran- 
tanove anni, lèlì a riguardo al lèntimen- 
to di Vcllejo . Dall’ Epitome del cin- 
< quantefimo primo libro di Livio lì viene 
.in cognizione , che egli diede lètte» 
cent’ anni di durata a .Cartagine , la 
quale fù dal minore Affìicano diUnitta 
r anno del Mondo tremila ottocento cin- 
quant’otto, elicndo Conlòli Gneo Corne- 
lio Lentulo, e Lucio Mummio. Retroce- 
dendo anni lèttecento lì, cade nell’ anno 
del Mondo tremila cento- cinquant’ o'ito, 
che fecondo il lèntimento di detto Stori- 
co, alla fondazione di Cartagine avereb- 
be ad attribuirli . Da ledici anni di 
differenza s’ incontrano trà Livio , e gli 
Annali di Tiro , e però novant* otto an- 
ni prima di Roma . Solino lèttecento 
trentalètte anni le diede di durata- , e 
però viene a cadere il di lei principio 
■ * ' oeU* 
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'j. fidi* anno del Mondo tremila cento vent*'^ 
;l( uno . Giuftino > che a lungo racconta le 
'i avventure di EiiiTa, iìimi , che da efla 

0 avefle Cartagine i principe lèttantadue 
m- anni prima di Roma , onde he! tremila” 
,i cento ottantaquattro . Timeo 'Siciliano 
it citato da Dionigi di Alicamadb aflèrì 

it che Roma) e Cartagine furono nel tempo 
i> ftefTò fondate , e che I* epoca fè ne deve' 
? fifìare nell’ anno trigefìmo ottavo avanti 
; la prima Olimpiade . Le Palilie a quefto 

1 conto , come pure la fòndasione di Car- 

» tagine ) vcrre^ro a cadere nell’ anno del 
I. Mondo tremila cento novanta ; anni fèf*' 
3 iàntafèi avanti le Palilie Fabiane , ed 
: anni ftflant’ uno prima' delle Varronia»* 

f ne , onde con ragione portando Dionigi 
f r opinione di Timeo vi aggiunft un 
1 érf Mrm ' SeCÒndo mC 'Jo 

rio deriva dall’ aveste Timeo anticipate 
’ più* del dovere le olimpiadi volgari' , o 
I vogliamo dire la' Vittoria Olimpica di 
! Corebo. Eleo . Neir anno “quarto dell* 

. Olimpiade fèttima * cadde la fondazione 
( di Roma anno )' che cqrrilponde al tré** 
i mila dugento dnquantalèi del Mondo 
Si può' dunque fìipporrc ) che nel tremi- 
Ja trecento vcntidue abbia Tiireo dato 

S j prin- 


principio alle Olimpiadi Volgari j novan-r 
taquattro anni prima 'del .computo ordi-i 
nano , il che poiterebbeilo ivano di 
ventitré Olimpiadi, e di anni due : iva- i 
rio, a cui non poflb accolti modarmii. Sia ^ 
come iì vòglia, iè Cartagine , eRoma eb-. 
Ijcro nell’ anno ReiTo i princìpi > deveiì af- 
ferire > che nel tremila dugento cinquan- 
taièi quella da pidone ’, queila da Ro- 
Ipoio veniflero edificate . Ecco Emincn- 
tiflìmo Cartagine, fondata nel duemila 
fètteccnto quarantacinque ,• nel duemila 
lèttecerto .cinquantafèi , nel tremila cento ^ 
vent’ uno , nel tremila cento quaranta- ( 
due , nel tramila' cento cinquant’ otto.» 
nel tremila cento ottantaquattro , nel tre-;- 
mila cento novant’uno , nel tremila dugen-' 
to cinquantaièi , eie vogliamo fenza ve? 
run' andirivieni icguitare rigorofanjente . 
Timeo- deveiì a tutte lejùdette date i 
Aggi ungere 1\ altra ancora del tremila I 
cento novanta, d’ un' anno a quella d] 
Patercolo anteriore . Vorrei ora iapere ; 
in che tcnipo fieno fiate gettate le fon- ■ 
damenta di Cartagine < Tanto: ne sò al ■ 
preiènte dopo d’ aver fatta la raccolta | 
.di tutte le iùdette Date , quanto ne fa- J 
peva prima di- avere d’. alcuna d’effe ; 

’ cono- ' 
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,i> cohofcimcntò I (^ando viflà Didone /è^ 
.th pur ella ne fu U fbndatnce , di cui non 
;i fono certo , ncm mi dà T animo di de- r 
!i> dderlo . Si fchiamazra a più non pollò 
à contro di Virgilio per aver egli Ipaccia-* 
s ta Didone per contemporanea dei Tro- 
jt jano Enea , e gli fi dà una querela d’ana- ' 
■i cronismo . Pure fc lùfiftefle mai T epoca i 
l' d’ Appiano’ AlefTandnno ,> fe quella- di 
j* Fililìo, Virgilio verrebbe adeflere a-tor-? 

to condannato > e potrebbefì a di lui ac- 
i> culatori dare in giudizio una giufta que-, 
^ rela di calunnia . Comc-tì può venir inr 
B cognizione totale , c ficura delle colè di 
<, Cartagine , le non fi sà il tempo della di 
lei fondazione, le trà il prima , ed il do- 
; po vi.è la differenza d’ anni cinquecen* 

; to undici ? In calò mai che Patercolo , o- 
pure Filino avellerò ‘colto nel legno, vi’ 

; Ikrebbe un vuoto d’ anni cinquecento un- 
dici da riempiei-fi , nè io fàprei il co- 
( '' me , nè di che . -Si - fùppone che la •lù-* 
f detta donna Fenicia ,‘ fondata che ella cb- 
, be Cartagine , aveflè ‘'degli intrichi con' 
Giarba il quale - regnava 'in que’ còn-* 

I torni , ove ella fondò. la nuova fùa Cìn 
! tà . Chi foffè detto Giarba , chi i di lui. 
j antecelTori , chi i lùccellbri fin 'dóve 
. S 4 fi . 
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fi. ftendeflè il di luì'ftegno giace affatto? 
nelle tenebre. immerfo . Suilìfta V epoca:’ 
più a noi vicina^ /uffìffa Ja più lontana,. < 
era già da .molti iècoli prima popolato, | 
l’Egitto , eli può fùpporre con tiitta la, 
ragione immaginabile , che lo lòffè ilri'-? 
manente , o almeno buona parte dell’ Af- 
ftica « Il Regno di Giarba n’iè .una pro” , 
va . . Egli è indubitato , che molto pn-' 
ma del duemila feitecento. quarantacin-- 
que del Mondo,' quando fin là vogliali, 
gettare la fondazione di Carragin(e, i Fe- 
nìci andavano hi giro , cd lin ifpecie pel 
hoffro Mare .Mediterraneo , onde con- 
viene. credere ., che Cartagine non fi.f 
fiata la prima loro Affricana Colonia .. 
Da quanto tempo mai, c lòtto la condot- 
ta d’Og» o yogllam diredi C^ige e fot-, 
to.. quella di Cadmo erano efli penetrati 
nella Creda ! Da .quanto tempo pene- 
trarono in Egitto !;;Io princìpeffa Argi- • 
va., che. al rifairei di Erodoto fu da elll 
.colà tralportata , c che di Tclegono det-. ; 
to Ammenemc Re di Egitto divenne 
moglie, ci Ferva , di. prova, «e è unapro-^ 
va uno di que’ famofi, mercanti , cui 
diedefì il nome d’ Ercole , il quale di. 
Tiroyenutofino^ comefifoppone, atem- 
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t pi di Mosò fi refe celebre p^r i/uoi traft’ 
I fici Egli nelle corte dell’ Affrica nella 
, Spagna , > ed in ifpecie in Gadira , detti 
I polcià Cadite, lafciò onorevole memoi ia 
1 del proprio nome . De traffici ,<che fi 
attribuiiconq a . popoli Affìicani d’ allora, 
poco può. dirfcnc , ttè ben lappiamo le 
foflfero originari del paelè , o le fijffèro^ 
Fenici' in. Affìica rtaibiliti , come per 
altro à . del probabile . In' che tempo 
mai furono in Affìica condotte Colonie ? 
da chi ? come accolte ? noi lo , nè sò 
tampoco in quale maniera forte . real- 
mente' dagli Affricani d’ allora accolta la 
lùdetta Dfdone . Mi . fono 'ignoti i pat- 
ti;, che diedero forza al trattato di re- 
cezione de’ Tki • Non mi par colà di 
poca importanza '' la > notizia de’ primi 
confini., che* al dominio di Cartagine 
furono aflb^ati pure non ne' sò . ftrac-* 
eia - ' Sento a luforrarmi alle 'orecchie , 
che il paelè' forti dà’ Numidi abitato j 
nome- che a- parere di molti equivale a 
qpello de Nomadi , 'o vogliam dire de 
popoli vagabondi Chi. erano quèlH 
Komàdi ? di' quale, fohiatta ? • Nomadi 
fiarcMÌo una parte de Sciti', lo furono una 
patte degli Arabi. ,, lo :fuiono;molta.po-. 
? . pela- 


polauoni di Sarmutt’ ; dunque jxjcò ne 
iàppiamo dell’ origine di queOi AfTric»- 
ni folto il nome generico di Nomadi 
tomprefì . Che per Numidi s’ abbiano 
ad intendere i Nomadi Plinio lo attelU 
inamida vgro ^cmades a pcrmutandii 
fahulis , mapalia fua , hoc e fi domus , 
ftaujìrìs circimferentes . Volilo però 
non fe la lèr^ì di confermare sì fatta 
opinione . Multo s e ve ter i bus in eo er- 
rajpe d,.pre^’evdi quod Komadas a per^ 
mutandis pahulis map 'alia fua , hoc eft 
dontus , . plauflris eircumfercntes . Cri- 
ftofiro Cellario, fcartato, Plinio fè la ten- 
ne con Volilo . hloH negamut in Àfri^ 
co C3 ipfi .Kumìdia fuijfe Hotnades id 
'ejì popuhs pafrendi pecoris caufa vagan» 
tes ^ an .vero Humid^e nomen ex Gr(t* 
ta origine Jtt , ut forfan Grati ftripto* 
res crediderunt , hoc e fi quod in duhìitm 
votar i pojjis . Barbara regioni sbarba» 
rum nomen fuit hdud dtòie .> Chi di 
coftoror^ e nel legno ? . eccoci in un* 
nuovo imbarazzo da non ulcime giam- 
mai Se erano Nomadi, dòme propria- 
mente chiara ivanlì quelli' Nomadi f chi 
erano eglino ? Se edano popoli nominati 
Numidi k popoli filli > e non ■ vagabondi, 

donde 



^onde vennCTo ? squali furono*! doro prin-^ 
cjpj ? ‘quali i progrcffi ? quali le leggi, 
r coftumi , gli avvenimenti ? Trovo in 
dette contrade , o per dir meglio trà 
quelli Numidi, de’ Maflèlìli ,‘ e de MiA 
/ìli .. Prima' di Gala padre di Mafllnift 
fd nulla trovo de’ Ma^li , prima di Si- 
face , nulla de’ Maflèfili,. 11 peggio 6 
è che tal volta trovo prefi Jgli uni: per 
gli altri , talvolta li trovo' tàlmctitc in* 
fiemc confufi , che non già dùc popoli | 
ma_uno iblo mp conviene giudicarli * 
Strabene mi pone Cirtk lòtto I* occhio per 
hi R«gi* di Mailinilfà’, e della di lui 
'dilcendcnza .''Cirta in wedttc&aneh po^ 
Jjta MaJpfiìJJ'ie'iCé fuctejforum Regia , c 
Pompom'o Mda me la lappit/enta'pcr 
la Capitale del Regno di ^ìCacc Urbiem 
quas habet maxintoi funt Cirf* procal a ^ 
Mari , ftune Sittianortrm Colònia , (ftìon^ 
'4ant Regem dotnus , fed cam ^Siphacis 
fot et opuhntiJfrina\ Jol ad'Tmre . Poco, 
non- vi ' vorrà per quanto ‘ m’'immagino 
perfufeire da tale laberinto.- ' 'ni 
> -Quali ;fufcno“ mai -Siglar Cardinale* 
<gli afeenderitrdi Gala-, 'anali quelli efi 
Sifa« ?‘ CHì dopo di 'Giarba Re de 
Mallitani regnò nel paelè- confinante co* 

peni? 
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Peni ? chi lo ^vernava prima di lui T 
Saprei volentieri , lenza avere a dar di 
capo in qua in là in fàvole lènza nu- 
mero, come dopo la loro origine p>er lun- 
go tratto d' anni andarono le faccende I 
.sì domeniche , che politiche de’ Carta- | 
ginelì . Vi furono dei Re , o pure im- 
mediatamente morta Didone , la Città i 
col paelè adiacente lì colìituì in Repub- 
blica, libera ed indpendente , e venne ! 
però quali lui bel principio governata 
da ludetti ? Nè £r(^oto , nè Polibio » 
nè Diodoro , nè Giudino ) ne Livio % 
nè verun* altro o Greco o Romano Scrit- 
tore ce . lo manifeda • Quedo popolo : 
mercante non tenne a mio credere con- ' 
to'd’ altri libri che di quelli di Ragio- 
ne < Le lettere in Cartagine fecero in 
ogni tempo magra, figura . Iltraflico fu 
la paffione predominante de’ Cartagi- 
reli . Per amore di ■ quedo piantarono ...i 
Colonie. in Sicilia, in Sardegna , in lf> j 

pigna , ,ne;Uc^code dell* Affrica , onde j 

mi figuro,. che in' tale occalione fodero I 
in necelfì^à di lòdenere delle guerre , e ì 
non poche, ora. con efito felice , ora con i 
riportarne delle bulle i Delle antiche 
guerre de Peni nulla , o quali nulla à 
. ;l ' giun- 
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giunto alla iloiira memorìa , nulla >^0 
quali nulla delle interne loro rivoluzio- 
ni , dalle quali, per quanto sì va tralpi- 
rando , non andarono ellènti . Quando 
un popob non valuta un fico la ^oria » 

« che ogn’ uno ficca là tefta nel gua- 
dagno, vi à per neceflltà ad cflère della 
dilcordia • Riferì Diodoro , che i Can> 
taginefi cento lèflant’ anni dopo la fon- 
dazione di Cartagine condufièro, una Co- 
lonia in Ercfo cinà di Pitiufa una del- 
le tre ifòlc Baleari . In,migratio in eam 
faSia ejì annis ceutuni Jexaginttt pojì 
Cartbaginis fundutionem . Vorrei làpere 
It folle pofiìbile come Cartagine in cen- 
to lèilant’ anni crebbe a tal ‘ légno di po- 
tere ftabilire una Colonia - molto da le ‘ • 
diAante quali all’ imboccatura dello llret- 
to di Gibilterra . Vana ricerca , non ar- 
riverò mai a venirne in chiaro \ nè tan> 
poco pollb afficurarmi del tempo preci- 
foy cioè dell’ anno del Mondo , in cui Ih 
condotta tale Colonia, perche. da quan- 
to di Oiodoro ci rimane, non può rica^ , 
varli in che tempo; abbia egli la fon- 
dazione di Cartagine llabilita • Raccon- 
ta Erodoto nella Clio , che circa un* an- 
no dopo la prelà di Dell’anno tre* 

mila 
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mUa quattrocento fcflantadue accaduta, | 

- i Foccfi Aliatici occupato, che fu il loro | 
paclè dalle armi Perlìanc, le ne fuggiro- 
no in Alalia Città di Corfica , ove per > 
.cinque anni fecero Aggiorno , nel qual 
tempo corlèggiavano per tutti ’quc’ ma- 
ri, a legno tale che i Cartagincfi collega- 
ti co* Tirreni fecero la rilòluzicne di Ini- 
darli da qoc’ contorni . Comparvero i 
Collegati con cento venti navi , e nel 
mare di Sardegna pettinarono molto bc- 
. ne i Coifari Focelì , di modo che non 
tencndofi più per ficuri in Alalia, ab- I 
bandbnata la Corfica, le ne vennero in ' 
, parte alla volta dell' Italia , ed in Regfb j 
Città Enotra, cerne lùppohe lo Storico, fi 
annidarono , ed in pane fi portarono a 
lidi della Provenza , ed al • riferire di 
Tucidide, vi fondarono la città di Mar- 
Glia . La fùdetta azione navale deve , a 
mio giudizio , fiabilirfi nell’ anno dd 
Mondo tremila quattrocento fèflantano- | 
ve , anno , che corriffwnde al dugentc- / 
fimo decimo - terzo dopo la fondazione 
di Roma , fecondo portano le Palilie Fa» 
ijiane , correndo, allora f anno nrigcfinio . 
fèuirao di Servio Julio/ penultimo Rè de’ 
Romuii...; Chi 'nù^fk: dire lo flato di 

“ Carta. 
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Cartagine, allora che fì (labili una tal 
lega, come ù formafTè , (è vi era prima 
dell* arrivo de’ Focefi in Alalia , (è vi 
erano in Sardegna Colonie Punice, ed al- 
tre (ìmili circodanze, gliene averò gra- 
do i ma tengo per (èrmo che non con- 
trarrò giammai con alcuno tale obliga- 
zione . Cambile (ùccedòrc e figliuolo di 
Ciro , Aggiogato eh’ egli ebbe 1’ Egitto, 
tre imprelè ei fi propoie , cioc di attac- 
care nello deflo tempo i Cartaginelì, gli 
Ammoni e gli Etiopi • .Qu’do dravagan- 
te e temerario Re non si po(è mai in ca- 
po colè di poco conto . Si sà quanti oda- 
coli avevanfi ad - incontrare per attac- 
care gli Etiopi, e gli Ammonii conviene 
dire , che il mover guerra a Cartaginelì 
non le lo figuradè già egli per un’ in- 
traprela meno difficile delle altre due - 
Erano dunque ellì potenti . Ip che con- 
(ìdeva il loro dominio , in che le loro 
fòrze ? noi sò . Polibio ci diede conto 
d* un trattato di commercio tra i Roma- 
mi , ed i Cartaginelì, dipelato nell’ anno 
di Roma dugento quaranta tre, anno ce- 
lebre pel Regifuggio , che al tremila 
quattrocento novantanovc . del Mondo 
cprrilponde • D/i quedo - trattato fi riaa- 

va, 
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Va che i Càrtag'ncfi erano allora in 
poflefìò dell’ intera Sardegna , e che una 
parte della Sicilia ad cllì ubbidiva . Co- 
me ne diveniflèro ellì padroni non lo 
fappiamo . Il dare un’ ordine CròhoJogi- 
co a quanto di dii lalciò Icritto 
no , o vogliam dire Trogo Pompeo, è j 
molto di^ìcile . Le azioni di Malea, quel- 
k di Cartaio, di Magone, de’ di lui tìgli 
Asdrubale, ed Amilcare, de’figli di quctì’ 
ultimo Imilcone, Annone, eGifconc, de’ 
figliuoli dell’altro , cioè Annibale, Asdru- ‘ 
baie fecondo , e Sapfone non tì pr^flono 
per via d’ anni metodicamente riferire . 
Racconta lo fteflb Giutìino , ohe Dario . 
Re de’ Perfiani ordinò a Peni d’ atìe- 
' nerlì da Sacrifici di vittime umane, dal 
cibarli di carne canina , e pre/criflc lo- i 
ro altre leggi intorno alla kpoltura de’ 
dcfbnti . In Sardinia quoque Basdrubal j 
^reviter •ouhteratus imperio Hamilcoì i i 
f ratti tradito in ter Ut :• cuj/es niortem , * 
€tt*u luBus' civitatis ^ ' tum & di&atu* 
ree undecim , Cà trìumpbi quatuor injì* , 
gnem fecere : hojìibus quoque • crevero 
■ animi velati cum duce viret Poenortnn 
tecidtffent . Itaque Sicilia populis pro~ 
fter affidaas Cartbaginienjìum injurias ^ 



